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SAGGIO 

D  I 

COMMEDIE  FILOSÒFICHE 
Con  ampio  Annotazioni 

D  I 

A.  AGATOPISTO 


CROMAZIANO. 


In  Faenza  Mdccliv. 


Pel  Benedetti  Impreflbr  Vefcovile,  e  delle  infigni 
Accademie  degl’ lllmi  Sigg.  Remoti ,  e  Filoponi. 
Con  Sttpmori, 


......  Kidentem  dicere  verum 

^id  vetat?  -  --  --  --  - 

Horat.  Satv.  I.  lib.  I. 
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ALV  OMBRA  DI  MOLIERE, 
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A.  Acato  PI  STO. 


E  alcun  Morto  novelliere  avr^  nar-  I 

rato  colHggiù,  che  in  fronte  al  mio  Saggio  di  | 

Commedie  Filosofiche  imprimo  una  Lettera  a  | 

Voi  indirizzata  ,  per  ventura  vi  fark  caduto  in  I 

animo,  che  io  pentito  di  mia  vecchia  opinione,  | 

e  rientrato  in  amicizia  colle  Dedicatorie  abbia—»  f 

fcelto  il  partito  di  ofFerirvene  una,  e  fregiarne  le 
mie  carte.  Ma  Voi  andate  troppo  errato,  fe  va¬ 
neggiate  in  cotefta  Infinga.  Io  fono  nella  fteifi 
jiiiuicizia  colle  Dedicatorie,  e  nella  fteffa  divifio- 

A  2  ne  co’  ^ 


i 


4  , 

ne  co’  Mecenati  :  e  riguardo  a  Voi  la  mia  opinio¬ 
ne  rinforza  d’ affai.  Vo^i  fiete  un  Monfteur  Appo^ 
fticcto  la  cui  gran  Signoria  s’  appoggia  fui  mo¬ 
bile  pavimento  d’  un  Teatro  :  e  vi  vuol  ben  altro 
per  comperarli  l’onor  d’ una  Dedicazione.  Voi  lie¬ 
te  un  Mifantropo,  che  in  ogni  acqua  pefca  il 
ridicolo.  Voi  fiete  un  Satiro,  che  trincia  a  chius’ 
occhi  le  toghe,  i  fai,  e  le  gonne.  E'  fema,  che 
fi  rammentino  ancora  de’  voftri  fali  i  Viceconti, 
i  Commendatóri,  e  i  Marcheli  fdegnati:  che  ai 
Mariti  deluli ,  e  agl’  Ipocriti  beffati  fembri  ancora 
d’  udire  il  fifchio  della  Vollra  sferza  :  (?)  che  le 
Belle  affettate ,  e  le  Belle  erudite  (4)  fpargano 
paurofe  le  loro  dilicatezze  per  timor  d’  avervi 
alle  fpalle:  e  che  i  Figliuoli  d’ Efculapio  (5)  feri¬ 
vano  al  bujo  le  loro  ricette  per  ifpavento  d’  effex 
forpreli  da  Voi  nel  misfatto.  Mal  per  me,  fe 
la  follia  d’ indirizzarvi  una  Dedicatoria  mi  aveffe 
l'edotto .  Cosi  Ombra  come  Voi  fiete  (^)  avrefie 
guazzato  Acheronte,  e  farefte  falito  qui  fu  per  al¬ 
logarmi  nella  ciurma  de’  T arruffi  ,  degl’  Importuni y 

e  degli 


(0  Lettre  Critiqne  fiir  la  Vie  de  Mr*  MoIiere.  (2)  Vie  de  Mr* 
Molicre.  (3)  Sganarelle ,  011  le  Coca  immaginaire;  L’efcole 
des  Maris  :  le  Mari  confondu  ;  L’efcole  desFemmes  fono  Com¬ 
medie  di  Mr.  de  Moliere  .  (4)  Les  Prc^icufes  ridicules  :  Les  Fem- 
ines  r^avantes  Commedie  del  mede  fimo  .  (5)  L’ amour  mede- 

cin  :  Le  Mahde  immaginaire:  Le  Medecin  malgré  lui  Com* 
medie  dello  fi  e  fio,  (6)  L’ Ombre  de  Moliere  Commedia 
Anonimo  • 


c  degli  Storditi  j  (?)  e  per  lafciarmì  fui  dorfo  tut¬ 
ti  i  legni  della  voftra  Mifantropia.  Non  avendo 
io  dunque  talento  di  mercantar  gli  oflequj  colle 
rifa,  potete  d’altronde  procacciarvi  le  Dedicato¬ 
rie,  fe  ne  avete  vaghezza.  Quanto  poi  alla  mia 
Lettera,  ella  non  è  volta  ad* altro  fcopo,  che  a 
narrarvi ,  com’  io  per  paflar  lietamente  un  nojofo 
carnovale  fendomi  tratto  a  componer  Commedie, 
e  ondeggiando  fulla  fcelta  del  foggetto,  m’avven¬ 
ni  nella  Storia  de’  fati,  c  de’  frutti  de’  voflri  la¬ 
vori:  e  quindi  fu,  che  inchinai  a  prender  diletto 
piuttofto  fulle  bizzarrie  del  Mondo  paflato,  che 
del  prefente,  e  a  dilungarmi  tanto  da  Voi,  quan¬ 
to  Voi  vi  dilungate  da’  voftri  Maggiori.  Non 
credo,  che  i  vapori  di  Lete  vi  avran  fatto  di¬ 
menticare  la  fteriiith,  e  lo  fprezzo  delle  voftre  fa¬ 
tiche.  Il  pungolo  di  tante  fatire",  la  vivezza  di 
tante  immagini,  la  varictk  di  tanti  fcherzi,  la—, 
fceltezza  di  tanti  attori  non  mutò  un  pelo  fulla 
faccia  del  mondo  .  Voi  folcafte  nell’  arena ,  fe- 
minafte  in  mare,  c  mietefle  in  aria,  fenon  quan¬ 
to  la  derifione,  l’infamia,  il  pericolo,  e  l’affanno 
furon  la  voftra  raccolta.  La  benevolenza  d’ 

A3  un 


(7)  L’Etourdy,  ou  les  Contretemps:  Les  Fafcheux:  Le  Tamif- 
fe,  ou  rimpofteuf  Commedie  del  lodato  Mollerei  (8)  Vie  de 
Mr.  Moliere  :  &  Recxieil  des  Epigrammes ,  Epitaphes  ,  ou  au- 
tres  Pieces  faites  fur  Mr.  de  Moliere,  c  fur  fa  mort* 
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un  gran  Re,  i  favori  d’ un  gran  Minierò,  l’ ap¬ 
provazióne  d'una  gran  Corte,  gli  elogj  degli  E- 
ruditi,  gli  applaufi  di  un  popolo  immenfo,  che 
vi  onoravano  qual  Riformatore  del  Genere  uma¬ 
no,  (9)  non  poteron  coprirvi  dai  colpi  de’  voliti 
Avverfarj,  che  vi  (i'pinlero  come  il  pih  dannevo- 
le  nimico,  che  il  Secolo  avefle  fufcitato  contra 
là  Chiefa,  e,  gridando  al  laccio,  e  al  fuoco  per 
poco  non  vi  gettarono  intepoito  ai  Cani,  ed  ai 
Lupi,  (io)  In  fomraa  il  Mondo  fu  dalle  vollre 
punture  irritato  più ,  che  corretto ,  e  recolTi  a 
punto  d’ onore  di  rimanere  lo  fteffo ,  e  quafi  per 
difpetto  farebbe  divenuto  anche  peggiore,  lò  avef- 
fe  potuto:  e  Voi  ftelTo  giungefte  a  conofcere,  che 
le  vollre  correzioni  erano  riputate  maledicenze,  il 
vollro  zelo  follia, e  che  il  mondo  non  potea  cam-^ 

biarfi 


(9)  Addano  Baillet  ]ugemev.s  des  Scavans  :  Domenico  Bouhonrs 
prcffo  Egidio  Menagio  obfervatìons  fur  la  Langtie  fran^oìfe  • 
Carlo  Perault  Homrnes  illufires  ^  ec.  (io)  H  Moliere  (dice  il 
lodato  Baillet)  é  uno  de’  più  dannevoli  nimici^  che  il  fecolo, 
o  il  mondo  abbia  fufcitato  contra  la  Chiefa ,  ed'  é  tanto  più 
da  temerli ,  quanto  egli  ancor  dopo  la  fua  morte  produce  lo 
flelTo  danno  nel  cuore  de’  fuoi  leggitori,  che  producea  vivendo 
in  quello  de’  fuoi  fpettatori  •  tr:  La  morte  del  Moliere  (feri ve 
Pietro  le  Brun  nel  fuo  Dìfeours  fur  le  Commedie  )  è  una  ter- 
ribil  morale  per  tutti  i  fuoi  confratelli,  e  per  que’  tutti ^  che 
non  cercan  altro  che  ridere  #  Un  poco  di  terra  ottenuta  con—# 
prieghi  é  tutto  ciò ,  eh*  egli  ha  dalla  Caiefa  ;  e  convenne  ben 
protedarCj  che  egli  avea  dati  legni  di  pentimento  < 


biarfi  fenza  diftruggerfi.  Per  la  qual  eofa  fat¬ 
to  cauto  dalla  voltra  iftoria,  e  meco  fteflb  vol¬ 
gendo  quell’antico  afforilmo,  che  vi  faran  vizj 
finché  vi  farann  uomini  e  che  troppo  fìrana 
è  la  prefunzione  d’  un  Uom  da  teatro  colle  fma- 
nie  d’ un  Coca  immaginano  ^  o  AJìuT^e  dì  Sca¬ 
pino  rizzarli  a  far  da  Riformatore  de’  coftumi  del 
tempo,  ho  per  lo  mio  migliore  conchiufo  dì  fol- 
lazzarmi  coll’  antico  mondo  de’  Filofofi ,  il  quale 
fe  non  è  in  iftato  di  correggerli,  almeno  non  ha 
vigore  di  nuocerci .  Coloro  eh’  io  trarrò  in  ifee- 
na  faran  difeofti  da  noi  un  gran  tratto  di  via, 
ed  avran  chiufe  le  labbra  in  modo,  che  per  ma¬ 
le  che  io  faccia  loro  non  fapranno  rifpondermi . 
Potrò  fcherzare  a  mio  fenno  col  popol  muto  di 
quell’ ombre  feordate,  potrò  palpare  con  lìcurezza 
il  loro  calvizio ,  e  fvelar  ciocché  s’  afeonde  fotto 
r  irte  lor  barbe,  e  fotto  le  tonache  rattoppate:  c 
lungi  dal  timore,  che  quelle  forde  Larve  mi  ri- 

A  4  per- 


(ir)  Io  fon  d’avvifo,  che  il  MoIiere  abbia  voluto  alludere  alla 
fterilità  della  fua  fenica  predicazione  in  que’  verfi  del  fuo  .Mi- 
fantropo  Atto  I.  fc.  I. 

Non:  tout  de  bon,  quittez  touttes  ces  incartades» 

Le  Monde  par  vos  foins  ne  fe  changera  pas  ; 

Et  puifque  la  franchife  a  pour  vous  tane  d’ appas , 

Je  vous  dirai  tout  frane,  que  cette  maladie 
Par  tout,  ou  vous  allez  donne  la  comedie, 

E  que  un  sì  grand  courroux  contre  les  moeurs  du  temps 
Vous  tourna  en  ridicule  aupres  de  bien  de  gens. 

(12)  Vitia  erunt  donec  homines.  Tacito  lib.  IV*  Hirtor» 
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percuotano ,  porto  anzi  opinione  di  erudire  con 
quella  fcenica  novità  que’  molli  Ingegni ,  che  nella 
Commedia,  e  nel  Teatro  pofer  le  loro  divinità. 

10  mi  confermo  viepiii  in  quello  penfamento,  e 
quali  giungo  a  farmene  plaulo,  perchè  vedo  fve- 
gliata  una  nuova  guerra  "'si  atroce,  e  si  viva  cen¬ 
tra  Voi,  centra  i  v'^ollri  imitatori,  e  centra  tutta 
la  greggia  delle  Bacchidi,  de’  Penali,  de’  Trafoni, 
e  de’  Davi ,  eh’  io  fpero  in  poco  d’  ora  veder 
defertati  tutti  i  moderni  fpettacoli,  e  le  boriofe 
Dee  della  Scena  fpinte  dalla  fame  ad  elTer  lavan¬ 
daie  di  cenci,  e  i  canori  Eroi  del  Teatro  condot¬ 
ti  a  volger  la  zappa,  e  l’aratro,  e  divenuti  cosi, 
di  fnervati  e  gualli ,  utili  membri  della  Società . 

11  vollro  Avverfario  f'S)  fornito  d’arieti,  e  di 
catapulte  tratta  ormai  i  vollri  difenditori  con_. 
queir  alterezza ,  con  cui  lo  fcagliofo  Rodomonte , 
e  l’impenetrabile  Fcrrautte  tratterebbe  un  pajo  di 
Lilipuziani  attillati  da  fcherzevoli  fpadaccini.  E- 
gli  non  conofee  nè  tregua ,  nè  ammenda ,  nè  quar¬ 
tiere.  Valorofi  Ingegni,  che  parlavan  di  patti,  e 
di  riforme  ne  fofferirono  un  dura  governo .  (h)  Le 
mafeherate  Meropi ,  e  le  mentite  Sofonisbe  ban- 
deggiate  ,  i  brutti  Eunuchi  proferitti ,  gli  effemi¬ 
nati  balli  divelti,  e  i  chiaffi,  e  le  baldraccherie 

•  fman- 


(13)  De  fpeAacuJis  theatraJibus  Chrifliano  cuique  vetitis  •  (14)  Lo- 
itovico  Antonio  Muratori  Della  fubbUca  Felicità ,  e  Scipione 
Maffei  Teat^fo  Italiano» 
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fmantcllate  fono  la  meta,  e  faran  1’ efito  della_»j 
battaglia.  Poiché  dunque  giacerU  rovefciato  l’in¬ 
fetto  Regno  de’  Mimi,  e  de’  Bigherai,  per  pafcer 
pure  d’ alcun  innocente  comico  diletto  il  mondo, 
che  non  potrà  giammai  dalla  Scena  divezzarli  in¬ 
teramente  ,  converrà ,  nof!  riformare ,  ma  rimpafta- 
re  il  Teatro,  rinvenire  inudfti  argomenti,  cercar 
ftrane  figure,  difufati  coftumi,  fcabrofi  nomi,  i- 
gnote  fogge ,  inalpettate  decorazioni  :  e  quindi 
converrà  o  di  buono,  o  di  mal  talento  rifuggirli 
in  feno  di  quelle  Commedie  Filosofiche  ,  le  qua¬ 
li  fole  corredate  d’ inufitati  fenomeni  nella  uni- 
verfal  profcrizione  della  comica  licenza  potranno 
udirfi  fenza  ribalderia.  Avrefte  Voi  mai  indovi¬ 
nato,  che  dovelTe  finalmente  forgere  un  tempo, 
nel  quale  in  vece  delle  dolci  follie  d’  un  languido 
Amante  avelfero  a  fuonar  ne’  noftri  Teatri  Diiera- 
mi ,  e  Sillogifmi ,  e  Siftemi  di  Filofofia?  Ma  il 
tempo ,  cui  Talete  ufava  nominar  fiipientiliirao 
Tov  ’y^pmv  a-'0(p(èroiroy  ccTavrùw  ha  così  difinito.  Se 
il  balTo  Mondo  dell’  Ombre  infonde  nelle  cornicile 
tefte  feUno  migliore  di  quello,  che  vi  duole  in¬ 
fondere  il  mondo  de’  corpi,  e  Voi,  e  i  voftri 
Compagni  vi  piegherete  a  (offerire  l’ acerbith  di 
quelli  cangiamenti  con  quella  ferenit'a,  di  cui  ufa- 
iiQ  i  faggi  nelle  fciagure,  che  non  hanno  riparo. 


I  FILOSOFI  FANCIULLI 

PRIMA  COMMEDIA 
FILOSOFICA 

tr. 

e 

PARLATORI 

ZOROASTRO  Caldeo 
TOOT  Egiziano 
ORFEO  Trace  ' 

EURIDICE 
TALETE  Milefio 
ANASSAGORA  Clazomenio 
SOCRATE  Ateniefe 
SANTIPPE  fua  moglie 
DEMOCRITO  Abderita 
PITIA  ferva  di  TALETE. 


PRO- 


PROLOGO. 


II 


\0'tchè  dal  fnordacìjjlmo  (^)  jìrtjlojane 
Fu  tratto  inSc^a  il  f offerente  (  W  Socrate^ 
Mai  non  avvenne  ffiu^che  alcun  Filofofo 
Divenijfe  argomento  di  Commedia 
Che  per  timor  del  brutto  vituperio^ 

In  cui  precipito  quel  Vecchio  (<■')  Comico  y 
Verun  non  ebbe  in  avvenir  /’  audacia 
Con  gaje  vejìiy  e  con  gioco f e  m  afe  bere 
Di  profanar  que  Capi  magijlrtvoli  y 
Ove  a  parer  di  popolo  gregario 
Tutta  la  Sapien-za  ft  ricovera  * 

Ma  noiy  che  per  parole  di  plebecula 

Non  fummo  avvez2^  fmarrirci  d’  animo  y 

Franchi  imprendiamo  il  difufato  genere 

Di  non  piu  vijìe  fulla  Scena  italica  y 

E  non  piu  udite  pellegrine  Favole 

Che  alfn  la  ragion  vuole  y  che  quegli  uomini  y 

Che  fan  da  fpettatoriy  ften  fpet t acolo  • 

E  d  ejfi  guardan  noiy  come  Commedia y 
Effi  ancor  la  Commedia  r appr e f enfino , 

Così  con  pefoy  con  mifuraj  e  numero 
^uand  altri  danno ,  tanto  gli  altri  rendono  4 
Vedrete  dunque  pronti  e  foìlaTggevoli 
Accorrer  quìy  doVe  Parnafo  fingefty 
Filófofi  d'  ogfi  ariay  e  d'  ogni  fecoloy 

E  di 


E  d'  ogni  Urrà ,  o  greca  ftaft ,  o  barbara . 
Verran  per  ora  Egtzj -,  ^  Babilonici  ^ 

Traci  ^  Milesj  ^  Cla'zomenj  ^  ed  Attici: 

E  poi  'verranno  ancor  fu  quejle  tavole 
Angli ,  Germani ,  Franchie,  Ifpani  ,  ed  Itali . 
JVè  le  Filofofejfe  maeìcherannoci  ^ 

Nè  mancheran  le  amiche  de'  Filofojì^ 

Che  fen^a  Donne  ogni  Commedia  è  languida: 
E  mi  perdonin  pur  le  Jìrette  maniche. 

JVIa  non  fa  gidj  che  nji  rechiate  in  animo  ^ 
Che  privi  di  ragione  e  di  criterio 
A  venermtde  ^  e  dotte  barbe  fvellere^ 

’E  a  beffar  Saggi  volta  fia  nojìr  opera. 

Ci  ferbi  il  del  da  quejìa  fcelleraggine , 

Nojìr 0  pen fiero  è  fol  farvi  cono f cere 
Sulle  bilance  della  rettitudine^ 
eh'  anche  le  dotte  Scuole  ^  e  i  Valentuomini  j 
Sehben  calvi  e  canuti^  pargoleggiano ^ 

E  dormicchian  fovente^  e  dicon  frottole: 

Che.  le  gran  tejte.^  che  affari fmi  vendono^ 

E  affettano  Eroifmi  metafifteiy 

Spejfo  fon  piu  vi^dofe  è  piu  ridicole 

Di  quelle  ciurme che  i^)  né  trivj  nafeono: 

E  che  per  fin  la  Diva  de  Filofofi^ 

Comechè  bella  alcuna  volta  ed  utile  ^ 

Non  fu  difgiunt^  mai  dal  fuo  fanatico 
Genio  ^  che  tutto  dì  la  deridere  . 

Sappiamo  .y  che  ai  fvogliati  e  ro:^^  omuncoli 
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Cagioneremo  forfè  o  fanno  ^  o  naufea, 

S appi  am  ^  che  certi  Dotti  ir  futi  e  rancidi 
Ammiratori  degli  antichi  Secoli^ 

Ed  awerfarj  delle  cofe  giovani 
G  innonderan  di  fanguinofe  fatire. 

Sappiam^  che  certi  Genj  melanconici 
Amici  d'  un  fapere  ipocondriaco  ^ 

Impa flati  di  calcoli  e  di  circoli  j 
Vejìiti  d'  egi^nani  geroglifici  ^ 

Cinti  di  cifre  greche  e  fegni  ebraici  ^ 

Ed  abbigliati  falla  moda  arabica 
Contra  noi  fcriveranno  una  Cicccide . 

Ma  fappiam ,  anco ,  eh'  anime  piu  tenere 
Amiche  di  burlevole  fapien’:!:;ia , 

Le  quali  voglion ,  che  l'  aujìera  Pallade  y 
Lafeiando  quella  fua  fronte  sì  burbera  y 
Vada  le  mode  ad  imparar  da  Fillidey 
E  i  mìjìerj  dell'  arte  e  gl'  incantefimi , 

Era  i  nojlri  fcher^  troveran  da  pafcerjl- 
Con  bocconi  di  gujìo  incomparabile  ^ 

E  quel  y  che  ad  altri  farà  nrnarOy  o  infpido-y 
Per  altri  forfè  farà  mele  e  zucchero . 

^on  piu  varj  i  palati  y  che  le  faccicy 
E  de'  palati  ancor  piu  varj  gli  animi . 

Stolti  color  y  che  d'  appagare  imprendono 
Con  un  fol  cibo  gli  appetiti  indocili  !' 

Or  quejìa  h  la  vivanda  y  e  queflo  c  il  prandio], 
Chi^  a  quejìi  cibi  ha  difpojto  Io  f  amaca 


A  Tifi»- 
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A  nofìra  tnenfa  taciturno  ajpdafi^ 

Trinci  j  e  fquarci  a  fuo  fe^no  ^  inghiotta ^  e  rumini^ 
Che  di  crude-z^  non  ^i  è  qui  pericolo. 

Chi  poi  vuol  far  da  Jobrio  e  da  Jlitico 
Vada  ove  gl'  Impojìor  vendono  i  farmachi^ 

Che  gli  faran  pih  lubrico  il  ventricolo 
Cogli  mufaici  delle  loro  ciottole. 

Convienfi  a  tal  pignatta  tal  coperchio. 

La  mia  parte  è  compiuta .  Non  rimanemi 
Altro  da  dh'j  fe  non  che  udiate  taciti 
Per  or  le  Fanciullezze  de  -Filosofi: 

Altrimenti  abbiam  qui  di  poma  fradice 
Tal  provvifton  da  far  de'  cataplafimi 
Su  i  mujiacci  ridicoli  de'  garruli. 


ANNO- 


ANNOTAZIONI. 


(a)  A  Riftofane,  nome  ii^to  a  chiunque  abbia 
J~\,  in  pregio  le  Veneri  e*le  grazie  d’  Ate¬ 
ne,  i  làli  comici,  e  i  pungoli  della  Satira,  fiorì 
in  Atene  circa  quattrocent’  anni  prima  dell’  Era 
volgare.  E’  fama,  che  abbia  fcritto  più  di  cin¬ 
quanta  Commedie,  delle  quali  undici  fole  ci  a- 
vanzano  paffabilmente  difefe  dalle  ingiurie  di  ben 
venti  Secoli  e  dalle  mani  imperite  de’  trafcritto- 
ri  avvezzi  a  sfigurare  le  opere  più  belle.  Qualun¬ 
que  fieno  le  lodi ,  che  per  l’ invenzione  ,  per  F 
eloquenza,  e  per  la  vivacità  di  quelle  commedie 
hanno  profufe  Platone,  Quintiliano, Carlo  Stefano, 
Olap  Boricchio,  Claudio  Lancelot,  gli  Scaligeri, 
e  Madamigella  Anna  FabrijOlfia  Madama  Dacier, 
egli  è  fuor  di  dubbio,  che  nelle  commedie  di  A- 
riftofane  domina  fempre  una  impudente  fatira,  c 
una  licenza  sfrenata:  a  tal  che  la  ftelfa  Dacier  a- 
mante  tanto  di  Ariftofane ,  che  fuo  marito  avreb¬ 
be  potuto  andar  contento  d’  elTer  da  lei  amato 
altrettanto,  nel  mentre  accumula  per  lo  fuo  Eroe 
lodi  iperboliche,  nel  quale  fcoglio  rompono  d’ or¬ 
dinario  i  Traduttori,  e  i  Commentatori,  non  può 
poi  dilTimulare  i  biafimi  troppo  evidenti,  e  in 
mezzo  allo  fplendore  del  fuo  panegirico  non  può 
contenerfi  di  dire,  che  Arijlofans  avea  il  naturale 

bìliófo 
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hìliofo  ed  ardente  j  il  genio  fempre  'volto  alla  bur¬ 
la  ^  e  lo  fpirito  fempre  libero  e  pieno  d' audacia  . 
Quindi  elìa  è  ftata  cjjjftretta  a  ftringere  la  fua 
traduzione  a  due  Iole  Commedie ,  il  Fiuto  ,  e  le 
Nuvole,  che  fono  le  meno  ree  :  perchè  contami¬ 
nando  la  fua  penna  colle  lordure  dell’  altre  avreb¬ 
be  forfè  fvegliata  qualche  apprenfione  nel  cuore 
del  Signor  Dacier,  e  minorato  il  numero  de’  fuoi 
ammiratori.  Non  giovò  mai  a  licenziofe  fcrÌN 
tofe  quella  fredda  apologia 

è  lo  fide,  ma  la  vita  è  pura, 

0>)  Non  vi  abbifognava  meno  della  ftraordina- 
xia  tolleranza  di  Socrate  non  folamente  per  folfe- 
rire  le  beffe  amare  fparfe  contra  lui  nelle  Nuvole- 
d’ Ariftofane;  ma  per  dirizzarfì  fu  alto  in  meézo 
al  Teatro,  fecondo  che  narra  Eliano  (0  e  Plutar¬ 
co  (2)  e  far  di  fe  moftra  ai  Foreftieri  vaghi  di 
fapere  chi  foffe  quel  Socrate ,  eh’  era  1’  Eroe  della 
Commedia ,  e  coperto  di  villanie  andar  tranquilla¬ 
mente  dicendo,  che  in  vece  di  sfuggire  le  diffama- 
2Ìoni  de’  Commedianti  uopo  era  efporvili  a  dilet¬ 
to;  imperocché  fe  rinfacciavano  cofe  degne  d’  am¬ 
menda  dovevano  ammendarfir  fe  per  l’ oppofito, 
nulla  doveva  rilevare .  (s)  Quello  infenfibil  Vec¬ 
chio 


(i)  Var.  Hffl*  lib.  V.  cap.  8.  (2)  DePueror.  edwcac*  (3)  Dio¬ 
gene  Laerzio  de  Yit»  Pbil*  Lib»  a* 


chio  fi  era  formato  uno  Arano  carattere  di  pa¬ 
zienza  non  fo  fe  per  natura,  o  per  ufo,  o  per 
vaniti  .  Egli  percoflb  ^gli  fchiaffi  dicea  ,  che 
quella  era  la  difgrazia  di  ^i  ^fciva  fenza  celata  : 
percoflb  da’  calci  rifpondea  freddamente  all’  oltrag¬ 
gio  ,  che  non  conveniva  far  querela  centra  un  afino, 
che  calcitri:  ufcir  di  prigione,©  rimanervi;  vive¬ 
re  agiatamente,  o  limofinarc;  ftar  ritto,  federe, 
correre,  fofferir  freddo,  o  caldo,  mangiare,©  mo- 
rirfi  di  fame  erano  per  lui  opere  delia  pih  fpen- 
fierata  indifferenza.  Una  moglie  petulante,  riffo- 
fa,  piena  di  capricci  e  dì  furie  era  per  lui  una 
fcuola  dilettevole.  Una  morte  intimatagli  ingìufta- 
mente  gli  porgeva  piacevo^  argomento  di  canzo¬ 
nette  ,  e  di  riboboli .  Quelli  tratti  d’ apatifmo 
fembrano  maraviglie,  ma  una  certa  fua  bizzarra 
pratica  di  fofferenza,  di  cui  parleremo  nella  nota 
(c)  alla  Scena  IV.  dèli’ Atto  III,  è  un  pretto  fa- 
natifmo . 

<^)  Ariflofane  vien  qui  nominato  Vecchio  Co^ 
mtco  per  allufione  alla  vecchia  Commedia ,  la  qua¬ 
le  fvelatamentc ,  e  con  una  pèricolofa  liberta,  sfer¬ 
zava  le  Perfone  ,  chiamandole  a  nóme ,  ficcome 
dopo  Cicerone  (4)  ci  racconta  Orazio  (5^ 

EupoUs^  atque  Cratims^  Arìjìophane^que  Poetae^ 
B  Atque 


(4)  Nel  lib*  IV*  de  RepubJica  preflb  S*  Agoftino  de  Civ*  Dvi 
lib*  II*  cap.  g.  (j)  Lib*  I*  Saty*  IV* 
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Atque  al'n^  quorum  Comóedìa  prtfca  V'trorum  efty 
Si  quis  erat  dignus  defcribi  ^  quod  malus ,  aut  fur^ 
Aut  moechus  foret ,  ai^  ftcarìus ,  aup  alioqui 
FamofuSj  multa  libertate  notabant . 

Ariftofane  per  vero  usò  di  quetla  liberta  con 
tanta  sfrenatezza ,  che  fe  ne  levarono  alte  querele , 
Plutarco  nella  comparazione  di  Ariftofane  con 
Menandro  per  lo  bene,  che  egli  volea  al  fuo  So¬ 
crate  bruttamente  villaneggiato ,  fi  vibra  contro 
Ariftofane ,  e  gli  rinfaccia ,  eh’  egli  fi  è  renduto 
infoffVibile  a  tutti  gli  uomini  ragionevoli;  che  la 
fua  Mufa  ralTomiglia  una  putta  palTata,  che  la 
vuol  fare  da  onefta  Donna:  che  tutta  la  di  lui 
vantata  urbanità  non  altro  fpira,  che  lo  fpiacente  e 
l’amaro,  e  i  fuoi  fali  altro  non  hanno,  che  il  pic¬ 
cante,  l’acre  e  il  mordace,  e  ad  altro  non  giun¬ 
gono,  che  ad  inafprire  le  piaghe  aperte  da  lui; 
che  eali  ha  la  malizia  d’inverminir  tutto,  e  dar 
fempre  1’ afpetto  peggiore  a  cofe,  che  dovrebbono 
naturalmente  prenderfi  in  buona  parte:  che  s’ e’ 
vuo/l  dipingere  un  Uom  dritto  e  prudente  lo 
trasforma  in  un  furbo,  fe  rapprefenta  un  fempli- 
ce,  ma  di  buon  fondo,  lo  cangia  in  una  beftia 
infenfata;  fe  vuol  affettare  il  faceto,  diviene  buf¬ 
fone;  fe  parla  d’ amore ,  rintraccia  le  maggiori 
vergogne  di  quefta  paffione:  e  che  fembra  infine, 
eh’  egli  non  abbia  voluto  fcrivere  per  uomini  fag¬ 
gi  e  moderati,  ma  per  maledici  e  rilafiati.  Go- 

mechè 
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mcchè  Nicomedo  Frifclino  abbia  per  Ariftofane 
imprefa  una  prolifla  apologia ,  e  Gerardo  Volfio 
nelle  Ifì'ituThm  Poeùche  fia  d’  avvifo ,  che  Plutar¬ 
co  abbia  forpaflati  i  limilKdeli’  ufata  fua  modera¬ 
zione  ,  e  che  r  amore  della'^ilofofia  lo  abbia_. 
fpinto  in  quefta  diforbitanza;  ciò  non  oftante  il 
giudizio  di  Plutarco  è  andato  piu  a  talento  di 
molti.  Giglio  Giraldi  Lorenzo  Craflb  (7)  Re¬ 
nato  Rapin  (*)  e  Niccolò  Boelò  (?)  vanno  a  un  di 
preflb  filile  tracce  di  dui  :  e  Luigi  TommalTino  va 
ancora  più  lontano.  Io  temo,  che  1’ animo 
prevenuto  e  io  fpirito  di  declamazione,  inciampi 
de’  caldi  Scrittori ,  abbiano  egualmente  parte  nelle 
lodi,  e  ne’  biafimi  d’Ariftofane. 

(d)  Per  isfuggire  gli  anacronifmi,  ne’  quali  fa¬ 
remmo  certamente  inciampati,  unendo  di  focietù 
e  d’avvenimenti  coloro,  che  vilTero  in  tempi  di- 
verfi,  ci  è  piaciuto  condurgli  in  un  Paele  im¬ 
maginario  ,  che  ufando  della  poetica  autorità  ab- 
biam  fatto  improvvifamente  nafcere  alle  falde  di 
Parnafo.  La  Repubblica  di  Platone,  l’Utopia  di 
Tommafo  Moro,  1’  Atlantide  di  Francefco  Bacon 
di  Verulamiojla  Citta  del  Sole  di  Tommafo  Cam¬ 
panella  ,  la  Terra  Auftrale  di  GiofcfFo  Hall  ,  i 
Paefi  donde  vengono  i  Ragguagli  di  Parnafo,  e  do- 

B  2  ve 

(6)  D  ial.  De  Poetis.  (7)  De’  Poeti  Gred*  (8)  Reflexiors 
fur  la  Poetique,  (9)  An  Poetique.  Chant.  HI.  (10)  Me- 
thodc  d’ etiidier  chretienaement  ies  Poetes . 
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ve  fi  tengono  i  Dialoghi  de’  Morti,  ed  altre  co- 
fifFatte  innumerabili  aeree  Cartella  potrebbono  ef- 
fere  i  nortri  appoggi ,  fe  non  ci  fortenefle  barte- 
volmente  quell’ ampjjjfi^^  privilegio  de’  Poeti ,  a’ 
quali 

^màVthet  audendi  femper  fmt  aequa  poteflas . 

(®)  In  trivio  natus.  Proverbio,  che  fi  addatta 
ad  uomiciattoli  vilmente  nati,  quali  efler  foglio- 
no  quegli,  che  fono  partoriti  per  gli  trivj,  e  per 
le  piazze. 


(n)  DtCderio  Erafmo  C«Uedane0  aAngmum- 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA.  ’ 

TALETE  (A)  ANASSAGORA  (B;  fuo  Scolaro 
PITIA  (Q  fua  Serva. 

TALETE. 


Aranno  pììt  di  dtece^  e  ptU  di  quindici 
Giorni ^che  ho  detto ^che  nfpetto  dueOfpiti, 
C  han  di  Filofojìa  tal  rnajf^i'zitt 

_  poterne  coprir  tutta  la  Grecia: 

E  voi  ancora  colle  mani  a  cintola? 

Non  fcopate  le  camere ,  e  anticamere^ 

Non  fate  t  letti,  non  mettete  tavola. 

Non  vedo  ^uppe,  allejft,  arrofìi,  intìngoli. 

Ed  m  cucina  appena  <y’  ^  la  cenere, 

/stanno  qui.  Ecco  le  lettere. 

Affé  cotejia  è  troppa  dappocaggine, 

®  3  ANASS- 
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ANASS.  Ma  Signor  Mafìrò^  còn  *ùoJìra  ìlcenxià  ' 
Dal  nulla  altro ,  che  nulla  non  può  (D)  nafcere  * 
TAL.  Dtjfì  altra  volta  ^  che  coteflo  adagio 

Spiegar  non  voglìp^^la  [cuoia  (E)  Jonica, 
Figliuolo^  un  poco  pih  di  riveren'zia. 

ANASS.  Riverenza^  ma  non  già  fchiavitudine , 

Se  penfa  il  Majìro^  anche  i  Scolari  penfano» 
La  libertà  del  ben  penfare  è  t  anima . 

TAL.  Già  vi  conofco:  Jtete  un  (F)  refrattario . 

PIT.  Voi  cinguettate  >  ma  intanto  i  nojìr  Ofpin 
Rimarran  fen-s^  pran:^y  e  fen-ga  o[pi'2:io„ 
TAL.  Ritorniam  dunque  al  principal  negogio. 
Mettete  fu  pulitamente  in  ordine 
guanto  a  buon  accoglienga  e  neceffario  » 

Voglio  la  puligia ,  il  corno  y  e  la  còpia 
Mtfìa  Con  parftmonia  fìlofofica^ 

PIT.  Dì  pulicciay  di  corna  y  e  parftmonia  y 
Non  V  affannate ,  ci  farà  dovigìa  ^ 

Ma  nella  copia  tien  la  coda  il  Diavolo^ 
ANASS.  (Il  cérvel  di  queff  uom  va  inviftbilio 
Majìro  y  lafciate  dirmi  un  altra  ftllaba» 

Vofìri  viaggi  d'  Egitto  y  e  di  Fenicia  y 
La  rinungia  del  vojìro  patrimonio  y 
La  vofìra  non  curangay  e  la  penuria 
Eletta  per  filofofar  piìt  (G)  libero 
Dunque  in  animo  piìt  non  vi  ritornano? 

(  Gli  alti  Intelletti  han  pur  poca  memoria!  ) 
PIT.  Voi  parlate  di  camere  y  e  d' intingoli  y 

”  E  noi 
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E  noi  Jìlam  chluft  in  tre  dentro  un  tugurio . 

La  terra  è  nojlro  letto ,  e  nojìra  tavola , 
di  occhi ,  e  il  fonno  han  fra  lor  fatto  divor^^Oj 
La  cucina^  ed  il  fud^i^an  nemicizja ^ 

Le  cene  ^  e  i  pran^f  harr  da  noi  prefo  efilio  ^ 
Dell'  acqua  fola  ne  abbiamo  un  diluvio . 

^uefìa  è  il  nojlro  elemento^  ed  il  nojìro  ìdolo. 
TAL,  Taciy  JoT^  beffanaj  e  il  venerabile 
Nome  dell'  acqua  gran  madre  ^  e  principio 
Delle  cofe  terrene^  e  (H)  dell'  aeree 
Non  profanar  colla  tua  lingua  putrida. 

ANASS.  {Oh  mal  per  noi!  Già  il  gran  Nocchier  Mìlefto 
Ci  vuol  cantar  la  fua  canyon  marittima .  ) 
TAL.  V  acqua-  fi  ftringe ,  e  forma  tutti  i  folidi  : 

V  acqua  s  allarga ^  e  forma  tutti  i  liquidi. 
Ecco  le  Jìelle^y  ecco  i  pianeti^  ed  eccoti 
La  terra  ^  le  città  ^  le  rupi  ^  e  gli  alberi 
Generati  j  qualor  l'  acque  s  addenfano. 

Ecco  l'  aria ,  le  nuvole  ^  ed  ì  fulmini 
Come  dall'  acque  rarefatte  f organo. 

Degli  animali  i  femi  fon  tutt'  umidi  ^ 

L'  erbe  ^  e  le  felve  d' umido  fi  nudróno^ 

D'  umide  efala'gìoni  il  mondo  pafcefy 
E  la  terra  nel  fen  nuota  dell'  umido , 

Come  nel  fen  del  mare  i  pefci  (^)  nuotano. 
Tutto  genera  in  fomma  il  Padre  Oceano. 
ANASS.  Meffere.^  or  qu\  davver  vi  cafcò  l' afino , 
l  primi  ingegni  della  Scuola  fonica^ 

B  4  ^ando 
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Quando  parlu/d  éT  acqua  vi  (K)  derìdono, 
Appunto  come  da  tutti  ft  beffano 
Certi  infelici  magri  mediconzoli , 

Che  coir  acqua  mal  penfan  d’  efpeUerc  . 
La  mia  Omeomeria  quanto  è  piu  folida! 

Si  forman  V  offa  da  minuti  oJJìcolij 
Da  picciolette  vifeere  le  vifeere. 

Il  f angue  faffi  da  fanguigne  gocciole.^ 

V  oro  ft  fa  dagli  aurei  minw^^^oli , 

Si  fa  la  terra  da  fervette  picciole^ 

Si  forma  il  fuoco  da  minuti  ignicolì^ 

E  ft  formano  i  liquidi  dai  (L)  liquidi. 

La  prima  Mente  quejìa  legge  j  e  regola 
Pofe  fui  Caos ,  eh'  era  con f ufo  e  (^1  torbido . 
TAL.  O  quanto  è  gajo  cotejìo  mufaico! 

PIT.  Piano  ^  che  anch''  io  vd  dare  il  mio  giudizio  ^ 
Che  farà  forfè  un  poco  piu  appropoftto . 

Si  trattava  dì  fare  un  pranzo  agli  Ofpitiy 
E  voi  con  cento  puerili  favole 
Siete  corji  dall'  artico  alt  antartico . 

Per  tornar  dunque  al  prìncipal  colloquio  y 
DicOy  che  il  mio  Padrone  il  chiodo  picchia 
Meglio  dì  voij  0  Meffer  Anaffagora . 

ANASS.  (  Quejìa  bertuccia  quaft  mi  fa  rompere 
Il  gran  vòtOy  che  io  feci  di  non  (N)  ridere. y 
PIT.  In  fatti  s  io  trarrò  una  buona  copia 

D'  acqua  dal  poz^^y  e  addenferolla  y  i  folidi 
Io  ne  vedrò  fubit amente  nafeere^ 

Qbe 
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C^e  n)rJe  a  dire  dlejp,  arrofll^  intingoli. 

Se  poi  rarefarò  /’  acqjna  medeftma 
Ne  nafceranno  tutti  quanti  i  liquidi  ^ 

Brodi  ^  vini  j  e  liquorr^ia^ijjimi , 

TAL.  Già  ti  capifcoj  brutti jjima  Baccbide, 

V  acqua  tu  flai  a  volgere  in  ridicolo , 

Perchè  nel  vin  vorrejìi  far  naufragio. 

PIT.  Udite  il  rejioy  e  non  andate  in  collera, 

All  oppoftto  poi  per  fare  un  prandio 
Con  que  tanti  minunc^li^  ed  cfjicoliy 
Con  quelle  tante  gocciole  y  ed  ignicoliy 
E  con  quegli  altri  imbrogli  d'  Anajf agora 
lo  non  faprei  dove  la  tefla  battere. 

ANASS.  Che  così  parli  non  è  meraviglia . 

V  anime  fchiave  poco  ft  follevano . 

TAL.  Ah!  non  fapete  ancor  quanto  fa  garrula 

■  E  quanto  afura  que  fa  mia  cornacchia. 

Ma  intanto  come  faremo  a  ricevere 
1  F  orefieri?  Uniamoci  a  con  figlio. 

Delle  paterne  copio f e  dovtTne  y 

Che  abbandonafe  con  un  cuor  (O)  magnanimo 

Non  vi  ferbafe  nulla  y  o  mio  Anajf  agora? 

In  quefa  urgen'za  non  farefe  un  prefito? 
ANASS.  S”  io  mai  mi  avejf  rif erbato  un  obolo  y 
Non  faria  fato  intero  il  fngrif'zio . 

O  doveva  perir  ioy  o  le  (^)  dovÌ7^e. 

TAL.  Dal  fempre  gajo  beffator  Democrito  y 
Che  fento  dky  che  fa  d' una  Famiglia  y 

che 
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Che  potè  imbandir  menfa  ad  un  (Q)  ef eretto  y 
Non  ft  potrebbe  qualche  coja  radere? 

ANASS.  Da  un  pe-^^  fra  noi  ftamo  (R)  nimicijjimty 
Nè  potrem  giammai jf ere  in  concordia. 

Io  tutto  feria ,  ea  ^i  tutto  ridicolo . 

E  poi  non  cede  a  noi  punto  in  mi  feria, 

TAL.  È  da  quel  tale  Orfeo  giovane  muftco 
(^Soglion  co  fioro  aver  di  gran  pecunia  y 
Mal  acqui  fiata  sì ,  ma  poco  importaci .  ) 

Non  vi  faria  fperanT^a  df  aver  credito? 

ANASS.  1  Mufici  fon  tutti  incivilijfimi , 

TAL.  Non  vi  faria  fperan^^  fopra  Socrate? 
ANASS.  Cojiui  è  fchiavo  di  fanciulli y  e  femmine y 

E  noi  ftamo  di  barbe  y  e  d'  anni  carichi  y 
Che  fperiamo  da  un  uom  di  tal  carattere? 
TAL.  aìlmen  tu  Pitia  'ci  potrai  f occorrere . 

PiT.  Son  ferva  invero  d  un  Padron  ricchiffimo , 

Con  sì  poca  pruden'zay  e  men  giudiifo 
Di  vojìra  roba  avete  fatto  gettito 
Sen^a  nemmen  f orbarvi  il  necejfarioy 
Or  con  ragion  pagatene  il  fuppltTfoy 
E  fojfrite  il  digiuno y  e  il  (T)  vituperio. 

La  virtù  ancor  aver  debbe  i  fuoi  limiti  y 
E  fe  non  gli  ha  divien  Jìoltesigzay  e  vi-^io. 
Padrone  y  io  l' imparai  da  voi  i  mede  fimo , 
TAL.  Ora  fentite  un  pò  Monna  Cucurbita 
Come  ragiona ,  che  pare  un  oracolo . 

Ma  orsù  /’  ingegno  fulf  intrico  domini. 

Si 


Si  fagli  il  nòdo  fé  non  Jl  puh  fchgliére , 
Fafé  dunque  così:  Pitta ^  e  Anaff agora ^ 
ideila  campagna  andate  tojìo  a  jvelleire 
Un  piatto  di  lattughe^  cicorie , 

>  Framìfchiandovi  varie  èrbe  odorifere, 

Patene  un  altro  di  frutta  falvatiche  ^ 
Raccogliete  quale h'  altro  vegetabile. 

Dell  acqua  in  fpecie  non  ci  fta  penuria  j 
p  formatene  un  prango  fììofofico. 

La  fame  poi  ^  e  i  motti  dilettevoli 
Daranno  ai  cibi  condimento  e  (Y)  grafia, 
eli  Ofpiti  miei  non  fon  beftie  carnivore 
Ma  fono  parchi  e  rigidi  Filofof, 

Prejfo  lor  perderemmo  il  nojìro  credito  ,^ 

Se  vedeffer  JÌravi"gp;i^  e  gòi(7:pviglie , 

ANASS.  ^uei ,  che  non  pojTon  far  quel ,  che  vorrebbero 
Debbon  voler  quel  Jolo^  che  far  (^)  pojfono, 
PIT.  Dijfer  ben  quei^  che  differ  quel  prowerbio: 

£'  la  necejjità  majlra  dottìjpma, 

^KL,  Orsìi  l’affare  b  così  bene  acconcio^ 

Che  non  richiede  tanto  commentario , 

Andate  voi  a  por  le  co  fé  in  ordine  y 
eh'  io  incontrerà  fuor  della  porta  gli  Ofpiti, 
ANASS.  (  Ed  io  al  Sole ,  ed  al  del  farò  una  viftta, 
lo  non  ho  per  cojìui  tempo  da  perdere,) 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI. 

(A)ry^Alete  unoy^j^^tte  Sapienti  della  Grecia, 
'  JL  conofcitore  de’  puerili  entufiafmi  della 
Filofofia  favolofa  da  Prometeo,  da  Lino,  e  da_. 
Orfeo  feminata,  Principe,  e  introduttore  della  Sci¬ 
enza  naturale ,  e  delle  jMattematiche  tra’  Greci ,  c 
iftitutore  della  Scuola  Jonica  ,  da  cui  ,  come  da 
fonte,  la  Setta  Socratica,  la  Megarica,  l’Eliaca, 
r  Accademica  ,  la  Cirenaica  ,  la  Peripatetica  ,  la 
Cinica,  e  la  Stoica  fi  diramarono,  nacque  a  Mi- 
leto  nella  Jonia  dalla  Famiglia  de’  Telidi,  chia- 
riffima  un  tempo  in  Fenicia,  e  trappiantata  poi  a 
Mileto,ove  ottenne  il  dritto  di  Cittadinanza.  Quindi 
traflero  fondamento  due  errori .  L’ uno  di  Clemente 
d’  Aleflandria,(*)  e  d’ Igino  (^)  che  lo  fingono  Feni¬ 
cio:  e  r  altro  d’ Ermippo  preflb  Diogene  Laerzio, (s) 
e  di  Plutarco,  (4)  che  lo  reputan  nato  da  fangue 
greco.  Sugli  anni  della  nafcita,  della  morte,  e 
della  vita  di  Talete  avvi  dell’  ofcuritk,  della  con¬ 
tradizione,  e  dell’errore  negli  antichi  ;  ed  in  illuftrì 
calcolatori  moderni ,  come  fono  Gerardo  Voflìo 
Giovanni  Meurfio  Giofeffo  Scaligero  (?)  e  Dio¬ 
nigi 


(i)  Stromat.  Lib-  !•  (2)  Afìronom*  Lib»  II*  cap.  2.  (?)De 

Vitis  Philofopb*  Lib*  I*  (4)  De  Herodoti  malìgnitate . 
(s)  DeSden*  Mathemat*  cap*  32.  (é)  De  Archont*  Lib» 

I*  cap.  rr.  (7)  Ad  Eufeb*  pag*  83. 
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nigi  Petavìo  s  incontrati  de’  computi ,  che  fan¬ 
no  pietà.  Se  un  Commentator  di  Commedie  s’im- 
mergefle  in  quefta  cronolo^ca  difami na  ,  s’ allacce- 
rebbe  una  giornea,  che  glr^i^zerebbe  sì  bene  co¬ 
me  la  fella  al  bue.  Direni  dunque  di  fuga  così. 
La  nafcita  di  Talete  li  dee  filTare  nell’  anno  primo 
deir  Olimpiade  trentacinquefima ,  e  nell’  anno  pri¬ 
mo  della  cinquantottefima  fi  può  filTar  la  fua  mor¬ 
te,  accelerata  dal  caldo,  e  dalla  fete  fofferta  nell’ 
aver  pertinacemente  voluto  intervenire  a’  giuochi 
olimpici  in  grave  vecchiaja.  (9)  Dunque  il  corfo 
della  vita  di  lui  fi  ftefe  a  novantadue  anni.  Il 
calcolo  è  chiaro;  e  pur  piatifcono  ,  e  traviano  i 
Cronologi  per  aumentare  il  numero  delle  lettera¬ 
rie  debolezze. 

(S)  AnalTagora  finto  qui  Scolare  di  Talete  ,  non 
perchè  egli  udilTe  mai  le  Azioni  di  quello  Filofo- 
fo  ,  che  la  dillanza  de’  tempi  noi  confente;  ma 
perchè  fu  un  illullre  membro  della  Setta  Jonica, 
in  cui  dopo  Analfimene  occupò  la  prima  Cattedra, 
e  in  cui  con  le  fue  o  riforme,  o  innovazioni  fe¬ 
ce  una  fplendida  figura,  nacque  a  Clazomene  nel¬ 
la  Jonia  r  anno  primo  della  fettantefima  Olimpia¬ 
de  per  narrazione  di  ApoUodoro  prelTo'  Diogene 
Laerzio,  vilTe  fettantadue  anni,  e  morì  nel 

prim’ 


(8)  Rationar.  Tempo.  Lib.  II.  cap.  is.  (9)  Diogene  Laerzio 
Lib.  I.  (io;  Lib.  II. 
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prira’ anno  dell*  ottantottefìma  Olimpiade,  febbcne 
per  corruzione  de*  tralcrittori  fi  legga  in  Laerzio 
la  fettantottefin^  Coloro ,  che  ftabiliroti 
cos'i  la  cronologia  ^i^^’^nafl'agora ,  opinarono  d’  a- 
ver  uopo  delle  Icorte  d’un  Arianna,  e  d’ un  Edi¬ 
po  per  trarfi  da  rivolgimenti  di  quella  laberinto, 
e  per  ifviluppare  gli  enimmi  di  quefta  Sfinge,  Un 
ingegno  pirronico  avrebbe  qifi  nuovi  appoggi  per 
uno  fcetticifmo  cronologico.  Chi  non  lentiflè  pa¬ 
ura  di  volger  quelle  aridit'a,  veda  Pietro  Bayle 
c  Jacopo  Brukero  ,  (nd  II  luogo,  della  morte  di 
Anaflagora  fu  Lampfaco  ,  ove  con  onore  fu  fepel- 
lito,edove  riportò  apoteofi,ed  altari;  e  fu  il  luo 
fepolcro  ornato  di  quello  gloriofo  epitafio  rappor¬ 
tato  da  Laerzio,  (*41 

Ej'9«'^s,  t'Kìi^ov  ctKyi^iia?  iiri  repfxa  Tripwocr 
Gvpca/m  xoiTfjiqUj  Xitrcci  Avcc^ayopa?  » 

Anaffagma  gtace  y  a  cui  fu  cbiarp> 

Jl  bufa  delle  fo/è, 

£  gli  arcani  del  Qiet  fi  difoelaro^ 

La  morte  di  quello  Filofofo  fu  accompagnata  dj 
circoftanze  QQs't  icherzevofi  che  non  polTiam  trat- 

tencr- 


(ii)  L.  c,  (iz)  DiAfonaìre  Tom.  I,  Art».  Archelaus, 
(ij_>  Hift,  Critica  PhiioCopti^  tomt  i,  (i^)  L  c. 
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tenerci  Ji  riferirle.  Prima  che  ei  moriffe  fendevi 
chi  gli  offeriva  di  conlacrare  alla  fiia  memoria 
qualunque  onore,  eh’ e’ vc^^e,  rifiutò  quelle  pom- 
pofe  oblazioni,  e  non  chiei^^ltra  cofa,  fenonchè 
il  giorno  della  fua  morte  fbffe  in  avvenire  per  gli 
Scolari  giorno  di  vacanza.  Egli  fu  religio- 

famente  ubbidito ,  e  ne  correa  ancora  la  coitu- 
manza  fino  a’  tempi  di  Laerzio.  Chierto  in  ol¬ 
tre  in  quel  punto,  s’ egli  volea,  che  il  fuo  cada¬ 
vere  foffe  portato  a  fotterrarfi  nella  Patria:  Non 
è  neceffario:  (rifpofej  da  qualunque  luogo  v’  è  lo 
rteffo  tratto  di  via  .fino  all’ inferno  .  ('^1  Queft’ 
Uom  cosÌL  ferio  mentre  viffe,  perde  morendo  la 
fua  feriet'a,,  e  volle  aver  luogo  nel  numero  di  co¬ 
loro,  che  fono  morti  fcherzando, 

(C)  La  Fante  di  Talete  mordace  beffatrice  del 
fuo  Padrone  è  famofa  preffo  Platone  (^7)  e  preffo 
Diogene  Laerzio.  (**)  Si  veda  la  nota  della 
Scena  V.  dell’  Atto  II. 

(^)  Che  dal  nulla  non  fi  può  trar  nulla;  e  che 
da  infinito  tempo  tutte  le  cofe  erano  infieme  ag¬ 
gruppate  ,  e  confufe ,  e  fenza  verun  movimento 
ripoiavano,  furono  i  due  principi  ,  fu’  quali  A- 
naffagora  appoggiò  i’  edifizio  della  fua  filofofia  na¬ 
turale, 


(15)  Plutrirco  in  Praecept.  Reipiib.  gerend-ae,  e  Laerzio  1.  c. 
(16)  Cicerone  Tufcul.  Difoutat.  Lib*l*  Laerzio  !•  c.  (17)  Io 
Thalec.  (187  Lib.  1.  &  IL 


turale^  fecondo  che  ci  narrano  Ariftotele  9)  Ci¬ 
cerone  Laerzio,  (^0  e  Plutarco, 

(E)  Sebben  dopo  Hj^one  (^s)  e  dopo  Ariftote- 
}e  <^*4)  una  gran  folli#^  Scrittori  fino  ali’  et'a  no- 
iìra  abbiano  foftenuto,  «t'ie  AnalTagora  fu  il  pri- 
jnp  ad  aggiungere  alla  Materia  eterna  una  Mente 
|•egolatrice ,  e  che  i  tilofofi  priraa  di  lui  non  fo- 
Jamente  erano  convenuti ,  che  dal  nulla  non  fi  fa 
jiulla;  ma  che  all’ infuori  d’ un  cieca  fatali th  ni- 
altra  Potenza  fi  era  mefchiata  nell’  architettu¬ 
ra  dell’  univerfo  :  ciò  non  oftante  quale  fìa  fiata 
la  mente  di  Talete  fulia  creazione,  o  generazion 
delle  cofe,  pende  ancora  tra  gli  Eruditi  la  lite. 
Xe  opinioni  di  Talete,  e  della  fua  Scuola  fono 
avviluppate  in  una  caligine  profonda,  e  forfè  im¬ 
penetrabile  ;  fia  perchè  Talete  medefimo  volefle 
uafconderfi  dai  profani,  fia  perchè  egli  in  ofcuri- 
f'a,.  e  in  contradizione  cadefFe,  ficcome  agl’inven¬ 
tori  di  nuovi  fifiemi  fuole  intervenire,  fia  perchè 
ci'  mancano  i  monumenti  originali  della  Setta  Jo- 
liica,  fia  perchè  Platone,  cd  Arifiotele  ,  che  ne-# 
riferirono  i  fentimenti,  gli  fcucirono,  egli  sfigura¬ 
rono  a  lor  fenno  per  fargli  fervi  re  alle  loro  opi- 
Iiiom  ^  (^indi  avvenne ,  che  gli  Scrutatori  de* 

vecchi 


fi  9)  Metaphyf.Lib.  I.  cap-  4'&  Phyf.  Lib-  III.  cap.  4.  &  Lib. 
Vili.  cap.  r.  (20}  Academ.  quaèflion.  Lib.IV*  ("21)  Lib. 
II.  (zz)  Di  Placrt.  Philofòphor.  Lib.  L  cap.  j.  (23^  In 
Pjaaedone  »■  (24)  Metaphy.  Lib*  I*  cap.  3. 
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Vecchj  Siftemì  palpando  ombra  e  fumo, formarono 
oppofiti  partiti ,  altri  1’  ortodoflla,  altri  V  ateifmo  di 
Talete  foftenendo,  e  bran4wno  ^rme  cosi  bizzar¬ 
re,  che  vinfero  Tempre  quara^mpugnarono  il  ne¬ 
mico,  e  perdettero  quando  difefer  fe  fteffi.  Ra- 
dolfo  Cudworc  Scipione  Aquiliano  Samue¬ 
le  Parkero  (^7)  Gio.  Criftof.  Wolfio  Francefco 

Buddeo  (^9)  ed  altri  portan  la  prima  opinione  ap¬ 
poggiata  fulle  parole  di  Diogene  Laerzio  (3®)  di 
Plutarco  di  Cicerone  (3^)  e  di  Val.  Maflìmo 
(33)  i  quali  infìeme  raccolti  feri vono,  che  fecondo 
Talete  Dio  tra  tutte  le  cofe  è  la  più  antica ,  perchè 
egli  non  ha  nè  principio,  nè  fine:  che  il  mondo 
è  la  cofa  più  bella,  perchè  è  opera  di  Dio  ,  cui 
nulla  è  afeofo ,  nemméno  i  penfieri  :  che  tutto  è 
pieno  di  Dei  :  e  che  P  anima  è  immortale .  Per  V 
oppofito  accufan  Talete  d’ empietà  Jacopo  Tom- 
mafio  (34) ,  e  Pietro  Bayle  Tempre  intento  a  far 
più  eh’  ei  poffa  voluminofo  il  Catalogo  degli  A- 
tei  (35)  ,  e  tentan  di  convincerlo  non  tanto  cogli 
accennati  teftiraonj  di  Ariftotele,  e  di  Platone, 

C  con 

(i;)  Syflem."lntelledlual.  Lib-  I.  cap.  i.  $•  XII*  (i6)DePia- 
citis  phyf*  veter.  Philofophor*  anteAriftot*  cap.  (27)  Da 

Deo,  cC  Pfovident*  Difp*  I*  fe£^  V*  (28)  De  atheifmi  falfo 
fufpc£i:fs  IX.  (29) De  ratheifme,e  della  fuperftition  cap* 
I*  §*  X*  (30)  Lib*  I*  (jr)  De  Placit*  Philofophor*  Lib* 
II*  cap*  I*  (32)  De  Natura  Deorum  Lib*  I*  &  de  legibus 

Lib.  JI*  (53)  Lib*  VII*  cap*  2*  (34)  Oblèrvatiònum 

Hillenfiutn  obferv*  XXI*  (35)  Di£lionaire  tom.  1*  art*  A- 
naxagoras,  e  toni*  IV*  art*  Thales* 
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con  quegli  di  S.  Agoftino  di  Clemènte  d’ 
Aleffandria  (  37)  e  di  Eufebio  di  Cèfarea  (3?)  ,  ma 
per  aver  Talete  fempre  taciuto  di  Dio,  ove  de* 
principi  delle  cofe^^^  difputato  :  e  aggiungono, 
che  le  narrazioni  ^Cicerone,  di  Laerzio,  c  de¬ 
gli  altri  antichi ,  fu  cui  i  contradi  ttori  fi  appog¬ 
giano  ,  fono  cariche  di  repugnanze,  e  d’errori;  e 
quindi  degne  di  fcherno.  Quegli  rifpondono,  che 
da’  racconti  di  Ariftotele,  e  di  coloro,  che  fan  T 
onore  ad  AnalTa^pra  d’  eflere  ftato  il  primo  intro¬ 
duttore  d’ una  Meète  Signora,  e  motrice  del  Caos, 
non  altro  lì  coglie  ^fuorch’ egli  fu  il  primo  a  par¬ 
lar  chiaramente  un  Principio  penfante,  ed  ac¬ 
coppiarlo  a  maferiali  principi,  laddove  Talete  ,  e 
gli  altri  della  fuà  Scuola  prima  d’ Anaflagora,  non 
defertando  dalla  sfera  di  Filici,  e  quindi  paghi  di 
efaminare  i  foli  principi  materiali,  non  avean  cre¬ 
duto  neceflario  difputare  della  Caufa  efficiente,  che 
non  per  quello  era  da  loro  efclufa  affatto  ,  o  di- 
itrutta.  Rifpondono  alle  opinioni  de’  Padri,  eh’ 
eglino  hanno  fervito  ai  pregiudizi  deila  loro  eth, 
e  -  che  fi  fono  lafciati  trafportare  dal  defiderio  di 
aumentar  gli  errori  pagani .  Quelli  ripiglian  di 
nuovo;  quegli  rintuzzano.  La  mifchia  è  calda, 
e  gli  fpettatori  ne  fono  gi'a  llanchi.  Jacopo  Bro¬ 
ker 


(36)  D2  Giv*  Dei  L'b.  Vili.  cap.  2.  (57^  Scrom.  Lib«  Il 

(38)  Praepatat.  Evangelio  Lib*  !•  cap.  7. 
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ker  (15)  campion  valore fo  vorrebbe  anch’egli  rom¬ 
pere  una  lancia,  e  foftenerci,  che  Talete  infegnò 
una  Mente ,  che  foflc  1’  aqjma  del  mondo ,  il  qua¬ 
le  per  ifpeziale  emanazione^^  di  lei  feno  ufeif- 
fe.  Ma  noi,  concedendogli,  che  il  fuo  fiftema 
non  è  nè  impoffibile  ,  nè  certo  ,  conchiudiamo, 
che  da  confufi ,  è  ripugnanti  frammenti ,  che  del¬ 
la  dottrina  di  Talete  ci  avanzano,  non  potendoli 
raccogliere  con  dilli nzione  i  fuoi  genuini  fenti men¬ 
ti  fuir  efiftenza,  e  fulla  natura  d’  un  Nume  ,  e  full’ 
eterniti,  e  Tulle  forze  della  materia,  ci  fembra  af¬ 
fai  facile,  che  o  quello  Filofofo  fu  cos^  fatti  di- 
licati  punti  -non  volle  fpiegarfi ,  o  che  le  fue  fpie- 
ghe  s’invilupparono,  c  fi  fmarrirono  per  iftrada , 
e  non  giunfero  fino  a  noi . 

Analfagora,  ficcome  fi  anderli  divifando,fi  feo- 
ftò  in  affai  cofe  dalla  dottrina  di  Talete,  d’Anafii- 
mandro,e  d’Anaffi  mene  Triumviri  della  Scuola  Joni- 
ca.  Egli  fu  uno  di  que’ liberi  ingegni, che  nel  mondo 
Tilofofico  non  riconofeono  potenze  legittime,  non 
autorità  di  Maeftri ,  non  giuramento  di  Scuola,  e 
che  vogliono  piuttofto  farfi  deridere  colle  loro  de-- 
bolezze,  che  con  quelle  degli  altri  .  Orazio  (4°! 
e  chi  è  del  fuo  gufto  non  gli  darebbe  torto . 

(G)  S’ incontra  lo  ftelTo  difordine  ,  e  negligenza 
degli  Scrittori  Tulle  opinioni  filofofiche  di  Talete, 

C  2  che 


(39;  L.  c.  ^40)  Eplft.  I.  Lib,  I. 
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che  falle  circoftanze  della  dì  lui  vita.  Ciocché 
intorno  al  fuo  diììncerefle,  ed  a’ fuoi  viaggi  fi  può 
raccogliere  di  meno  c^aro  è,  ch’egli  con  empito 
sì  fervido  era  inv<^ito  degli  ftudj  filofofici e 
inattematici,  che  di  buon  ora  fi  fottrafle  da’ pub¬ 
blici  impieghi ,  a’  quali  attifllmo  era  :  (4-i)  non  vol¬ 
le  nè  moglie,  nè  ricchezze,  riputando  l’una,  e  1’ 
altre  elTere  inciampi  delle  elevate  fue  cure:  ifti- 
tui  erede  del  fuo  patrimonio  un  figliuolo  di  fua 
Sorella:  (4^^!  e  imprefc  un  viaggio  letterario  in_. 
Creta  (43)  per  ivi  forfè  fare  fcopriraenti  full’  origi¬ 
ne  delle  cofe ,  che  ne’  mifterj ,  e  nelle  teogonie 
cretefi  fi  adombrava  .  (44)  Navigò  in  Afia ,  ove 
crede  Gerardo  Volfio  (45)  che  vifitaflè  i  Fenicj  il- 
luftri  per  la  feienza  del  Cielo.  Vide  già  vecchio 
r  Egitto  ,  e  nell’  Aftronomia  ,  nella  Filofofia  ,  e 
nelle  Mattematiche  fu  erudito  da’  Sacerdoti  di 
Menfi.  (4^>  Così  Talete  fciolto  d’ ogn  altra  cura 
non  altro  fpirò,  che  Cielo,  e  Natura.  Il  mondo 
non  ha  bifogno  d’  un  gran  numero  di  quelli  uomini, 
ma  ne  ha  pur  bifogno  di  qualcheduno.  Una  Re¬ 
pubblica,  che  ne  avefle  troppo,  farebbe  in  rifehio 
di  ftruggerfi:  ed  una  Repubblica,  che  non  ne  a- 

velTe 


{4  i}Laerzio  Lib»  L  Erodoto  Lib.  !•  ( 42)  Laerzio  1.  o  Suida  QocXti; 
Tom.  II.  Plutarco  Vit-  Solonis.  (43)  Laerzio  1.  c-  (44) 
Gio.  Meurfio  in  Creta  Lib*  IV*  cip-  2.  (45)  De  Scient. 

Mathemat.  I.  c.  (46)  Laerzio  Lib-  I.  Plutarco  de  placit- 
Philolophor.  Lib*  I.  Jamblico  de  vita  Pythagorae  cap.  1. 
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veffe  veruno,  farebbe  fempre  fanciulla. 

(H)  Egli  è  ormai  noto  alle  vecchierelle,  ed  al 
fanciulli ,  che  Taiete  era  d’  avvi^  ,  che^  T  acqua 
fpfle  il  principio  di  tutti  ijn^rpiL  che  compongo¬ 
no  l’univerfo.  Le  chiare  na^^azibni  di  Ariftoter 
le  (47)  di  Laerzio  (48)  di  Plutarco  (4?)  di  Cicerone 
OoJ  e  di  altri  alTaiffimi  chiudono  ogni  adito  di 
contefa.  E'  noto  ancora ,  eh’ egli  non  fu  il  primo 
ritrovatore  di  quello  fiftema,  ma  lo  tralTe  per  ven¬ 
tura  o  dalle  dottrine  degli  Égizj ,  e  degl’  Indiani , 
o  da’  più  antichi  Poeti  di  Grecia.  (5*)  S.  Giufìino 
M.  e  Plutarco  (sì)  pretendono,  che  da  Omero 
e  da  Efiodo  lo  apparalTe.  P.  Bayle  (54)  ha  pena  a 
credere  ,  che  il  Caos  di  Efiodo  potefle  fervir  d’ 
appoggio  ali’  acqua  di  Taiete,  e  non  ha  il  torto. 
J.  Bruker  (ss)  vorrebbe  ,  che  Taiete  fofle  ricorfo 
all’  acqua  per  efprimer  con  una  voce  più  chiara  lo 
incerte,  e  vaghe  nozioni  del  Caos  degli  Antichi. 
Ma  io  non  faprei  rifolvermi  a  riputar  Taiete  sù  fem- 
plice,  che  abbia  voluto  coll’acqua  fpiegare  il  Ca¬ 
os ,  che  a  tutt’ altro ,  fuorché  a  lei  fi  ralTomigliava: 
e  fe  il  far  da  indovino  non  fofle  un  meftier  fcre- 
ditatOjper  fargli  un  po’  più  d’onore  inchinerei  di 

C  3  miglior 


(47)  Methaphyf»  Lib.  I.  cap.  3.  (48)Lib.  I.  (49)  De  Placit* 

Phi lof.  Lib- IH*  (!o)  De  Natura  Deorum  Lib.  !•  (51)  V* 

la  diflertazione  De  Dogmate  Thaletis .  Oblèrv.  Hallenf*  Tom» 
I*  (jz)  Cohortat.  ad  Graeo  (tj)  De  Plao  Phil.  1-  c*  & 
Traft.  an  Ignis  aqua  utilìor*  (54)  Diflionaire  T<»n*  IV» 
ait.  TbaleC  (5j)  Hifl»  Crit»  Pbif*  Tom»  I» 


miglior  voglia  a  credere  ,  che  avendo  egli  fcorto 
le  infuperabili  difficoltà,  che  circondavano  l’anti¬ 
co  Caos,  rozzo  e  indignilo  niifcuglio  di  femi  cen¬ 
trar;,  d’inquieti  priiK^;,  e  di  oppofiti  elementi, 
fi  folTe  piegato  a  fiMituirvi  l’acqua , principio  uni¬ 
forme,  tranquillo,  ed  omogeneo,  e  quindi  atto  a 
tenerli  in  ripofp  fino  a  quel  di,  che  piacque  alla 
prima  Mente  di  agitarlo. 

(I)  Fra  r  ombre,  in  cui  giace  la  dottrina  di  Ta- 
lete  vorrebbono  alcuni  vedere  con  quali  argomen¬ 
ti  formò  il  letto  alla  fua  acqua.  Plutarco  (JéJ  Sto- 
beo  (S?)  Seneca  gli  attribuifeono  i  riferiti  biz¬ 
zarri  argomenti ,  che  lo  farebbero  apparire  un  dap¬ 
poco  del  prim’  ordine,  fe  alcuno  non  avelTe  avuto 
la  cariti  di  fingere  inveriffimile,  che  il  Padre  della 
Fifica  Greca  folle  caduto  in  cosi  puerili  diffipitez- 
ze.  Ma  non  mancherk  forfè  chi  voglia  dire,  che 
alle  ftrane  dabbenaggini  della  piò  antica  filofofia 
fi  debba  aggiungere  ancor  quelìia .  Chi  voleflè  fu 
ciò  fpaziare  in  un  campo  più  diftefo  legga  Jacopo 
Tommafio  lisi  Pietro  Bayle  1^°^  S.Aquiliano  B. 
Rechemberg.  e  Gio.  Arrigo  Mullero  . 

Gio.  Oweno,  il  Marziale  Britanno,  per  moftrare, 

che 


(j6)  De  Pladtis  PhiloCoph.  (57)  Eclog.  Phyfìo  Lib*  I*  cap. 
!?•  (58)  Naturai.  quaelHon*  Lib.  IV*  cap-  6^  (59)  Ob- 

fervat.  Hallenf.  Tom.  Il-  obferv.  i8*  (60)  L*  c.  (éi)  L* 

c.  cap.  19.  (gl)  An  aqua  fit  omnium  corporum  materia. 
Se  principium.  (gj)  De  aqua  Principio  ex  mente  Tliaktis  • 


che  dall’  acqua  nafcc  ogni  cofa ,  ha  inventato  un 
piacevole  anagrammatieo  argomento  niente  men 
bernefco  di  quelli  di  Talete.  egli  dice  cosi  in  un 
fuo  Epigramma,,  che  ha  pé^^tolo  Apirov 
Unde  venafcuntur  mortales  y  unda  vocatm-y 
A  qua  nafcuntur  cunólay  •vocatur  aqua, 

(K) . L’acqua  di  Talete  non  piacque  nè  ad\^^f* 
fimene,  nè  ad  Anaflìmandro ,  nè  ad  Ana^^agofa^.  Ciw 
eerone  (^4)  dice  cosi:  Talete  infegno  dall’ acqua,  tutte' 
le  cofe  ejferft  compojìe.  Ma  non  potè  per fuademe  Anajl^ 
fmandro  fuo  popolano ,  e  fuo  compagno ,  imperocché  egli 
infegno  dalla  infinità  della  Natura  generarfi  tutte  le  co¬ 
fe.  Anaff agora  ammife  una  materia  irtfinita  c-ompofla 
di  minute  particelle  fimili  ec.  E  per  paffar  anche  più 
oltre  nè  Diogene  d’  Apollohia,  nè  Archelao  Scola¬ 
ri,  e  Succeflbri  di  Anaflàgora  neEa  Scuoia  Jonica, 
nè  verun  altro  Eilofofo  ebbe  mai  pi-ù  il  colaggio 
di  raddrizzare  la  rovinata  eaufa  di  Talete. 

(L)  Vulgatiflìma  è  F  Omeoraeria  di  Anaffagora,' 
ftrano  sforzo  d’una  mente  fera vvolta  a  forzia  di  ra¬ 
ziocinio,  e  fecondo  R.  Cudwojet  grande  ili ufio- 
ne  d’ un  ingegno  povera  di  giudizio..  V'olea  dun¬ 
que  quefto  Eilofofo,  che  il  principio  delle  cofe 
fofiè  una  eterna  mafia  infinita  d’ infinite  minutiflì- 
me  particelle  di  determinate  forme  vellite^  altre 
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cioè  aventi  la  forma  di  offa,  altre  di  fanguè,  al-' 
tre  d’  oro ,  cc.  quindi  le  offa  in  fua  opinione  al¬ 
tro  non  fono ,  che  una  unione  d’  un  maggior  nu¬ 
mero  di  fottiliffime  ^^'celle  offee ,  le  quali  altro- 
tenue  concorfo  di  particelle  diverfe,  che  abbian  po¬ 
tuto  frammifchiarfi ,  non  fanno  apparire  :  così  il  fan- 
gue ,  e  r  oro  fono  un  adunamento  di  particole  fan- 
guinee  ,  ed  auree  .  Fra  il  gran  numero  d’  anti¬ 
chi  Autori,  che  ci  narrano  quelle  ftranezze  d’ A- 
naffagora  anderem  paghi  del  folo  Lucrezio  ,  che 
chiaramente  le  deferiffe . 

Nunc  &  Anaxagorae  fcrutemur  Homoeomeriam 

op  •uìàeVtcet  e  pauxtìVts^  atque  mìnutis 
Ojjtbtì  y  ftc  &  de  pauxiUisy  atque  minuùs 
Vifeeribus  vijcus  gfg»f:  fanguenque  creari 
Sanguinis  inter  fe  multis  coeuntibu  guttis. 

Ex  aurìque  putat  micis  conftjìere  pojje 
Aurumy  &  de  terris  terram  concrejeere  parvts* 
Jgnibus  ex  ìgnem:  buntorem  ex  huntoribus  ejfe, 
Caetera  conftmili  fingit  fattone y  put atque, 

Nec  tamen  ejje  ulta  parte  idem  in  rebus  inane 
Concedity  neque  corportbus  finem  ejfe  fecundis. 
Quello  era  un  piacevole  ritrovamento  per  crear 
de’  Filofofi  a  buon  mercato  .  L’  arte  di  definire, 
che  è  il  duro  fcoglio,  in  cui  rompe  fovente  la 

filo- 


(66)  De  Refi  Natura  Lib* 


filofofia,  diveniva  4ina  tfefca  da  ^'andulli*  Chtx 
«0 fa  fono  le  ftelle,  i  pianeti,  la  terra,  Tuomo? 
nel  giocofo  fiftema  d’  Anaffagora  le  rifpofte  era* 
no  pronte,  e  non  avevai^^difficolt^ ,  come  non 
avevano  fenfo.  Un  fiftema  cos\  beffardo  difpiac-^ 
que  egualmente  agli  antichi,  ed  ai  moderni  Filo» 
lofi,  de’  quali  farebbe  inutil  lavoro  tefler  la  ferie. 
Sovra  gli  altri  P.  Bayle  (^7)  lo  attaccò  da  tutti  % 
lati,  e  lo  divelfe  da  tutti  i  fuoi  fondamenti  con  sì 
grande  apparato  d’  arme ,  e  di  macchine ,  come  le 
avelfe  dovuto  domar  Cartagine,  o  vincer  Roma, 
Qiiefto  era  il  folo  onore,  che  fe  gli  potea  fare, 
fenza  che  nenimen  fofie  giunto  a  meritarlo . 

(M)  Noi  n«n  abbiam  tanta  elevazione  d’ inge¬ 
gno  per  intendere  come  le  contrarie  particelle  cal¬ 
de  ,  e  fredde  ,  umide ,  e  fecche ,  pefanti ,  e  meli 
pefanti  ec.  mefchiate  infieme  nel  Caos  d’ Anafla- 
gora  poteflero  tenerfi  in  ripofo  per  una  intera  e- 
temiti .  Il  folo  capriccio  d’ Anaffagora  potea  fin¬ 
gerlo  ,  ed  affermarlo  fenza  recar  prova  dove  sì 
gran  bifogno  ve  n’  era.  Supporto  dunque  queft’ 
eterno  ripofo  della  materia  egli  diede  quel  magni¬ 
fico  principio  alla  fua  opera  de  Natura  preffo  Dio¬ 
gene  Laerzio  (^^1  fca/ta  yjìniJiccra.  -viv  oy.QU ,  h  tu 
ms  iK%(>ìV  aura  tiiKorUyitrc ,  Tutte  le  cofe  erano  inm 
fteme  confufe  y  finalmente  fopra'vvenendo  la  Mente 

fi. 
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le  ordino  e  Confégiientcmentc  egli  ftabili  un 
altro  principio  al  pari  della  materia  eterno,  cd 
infinito,  e  di  più  intelligente  ;  oflia  una  mente 
infinita  ,  che  non  lia,,»^è  corpo  ,  nè  chiufa  nel 
corpo,  ma  feparata  oa  ogni  corapofizione,  e  che 
per  fe  ftefla  fi  muova,  e  il  moto  comunichi  al¬ 
le  particelle  della  materia ,  e  le  fimili  adu¬ 
nando  formi  le  varie  fpecie  de’  corpi  .  Quelli 
lentimenti  d’ AnalTagora  fono  tratti  da  un  gran 
numero  di  teftimonj  antichi,  che  da  qualche  pa¬ 
ziente  curiofo  fi  potrebbero  leggere  prelfo  Egi¬ 
dio  Menagio  ne’  Tuoi  Commentar]  a  Diogene 
Laerzio,  prelfo  Pietro  Bayle  (^9)  e  prelfo  J.  Bru-? 
ker  (70)  Per  quella  in  apparenza  fplendida  delcrizio- 
n?  della  Divinitk  fu  Analfagora  fovranominato 
Mente j  0  intendimento.  (1^)  Ma  non  perciò 
potè  egli  sfuggire  d’ aver  un  luogo  dillinto  tra 
gli  Atei,  o  tra  quegli  almeno,  che  riconofeendo 
un  ISume,  ne  contrafecero,  e  ne  contaminaron  1' 
idea.  Arinotele  (7-2^)  Suida  (73)  Giofeffo  (74)  Cle¬ 
mente  Aleriàndrino  (’^d  Eufebio  (76)  e  S.  Ireneo 
(777  qual  per  una  ragione,  e  qual  per  un’altra 

gl* 


(69)  Didìonanre  Tom.  I.  art.  Anaxagons  •  (70)  Hift»  Crìt.  Phì- 

Jofoph.  Toni,  h  (71)  Laerzio  Lib.  IL  Fiuta nco.Vi>«  Periclifr 

(72)  De  Anima  Lib-  I.  cap.  2.  &  Methaphy.  Lib.  I.  cap.  4. 

(73)  In  Aanxa^ora  Tom*  I.  (74)  Coni.  Apion.  Lib.  II. 

(75)  Stromat.  Lib*  IL  (^6)  Praep')r.  Evang»  Lib*  XIV*  cap 
^4*  (77)  Lib»  IL  adv»/H4cres.  cap*  ij. 


^  4.1 

^lì  attribuifcono  opinioni  poco  degne  della  primi 
Mente.  Narra  Laerzio  W  che  Anaffagora  fu  m 
Atene  riputato  un  incredulo ,  fu  accufato  d’ em¬ 
pietà,  e  fecondo  alcuni  cm^nnato,  e  fecondo  al¬ 
tri  difefo,  e  falvato  dalla  potenza  di  Pericle  gik 
fuo  Scolare ,  il  quale  cadde  in  fufpicion  d’  atei  fino 
per  aver  egli  bevuto  ai  fonti  impuri  di  AnafìTago- 
ra .  Molti  dotti  moderni  nominati  da  Federico 
Reimanno  (79)  ebber  vaghezza  di  prendere  il  par¬ 
tito  del  Capitan  Greco.  Chi  fa  diftinguer  le  co- 
fe  non  può  convincer  certamente  Anafl'agora  di 
vero  ateifmo ,  perchè  riconobbe  Dio;  ma  può  con¬ 
vincerlo  d’  aver  tenuta  opinione  affine  ali’  ateifmo, 
perchè  foftenne  la  materia  effere  eterna ,  ed  infini¬ 
ta,  e  fecondo  Francefco  Buddeo  animata  an¬ 
cora:  Donde  trafle  per  ventura  occafione  Plutar» 
co  (* *0  le  R.  Cudv^ort.  di  attribuirgli  P  opinio¬ 
ne  de’  due  principi  l’uno  buono,  e  l’altro  catti* 
vo ,  e  farlo  un  vccchiffimo  Manicheo  fenza  che  ei 
fel  fognafle  giammai . 

(N)  Ebano  (*3)  e  Plutarco  (^4)  narrano,  che  A- 
naflagora  non  fu  veduto  mai  laè  ridere ,  nè  for ri¬ 
dere;  e  Cicerone  gli  attfibuifce  una  eftrema 

gravi- 


(yS)  L*  c.  (79)  Hift.  Atheifin.  eap.  19.  $'5*  (f^o)  Di  a- 

theìfm.  &  tuperfiit.  cap.  1.  $•  ii*  &  Elfeìn*  Philofoph.  Infìrum. 
part*  I*  cap.  4.  $.  g.  (Si)  De  Ifide,  &0(ìride  (81)  Sy- 
ftem.  Imell.  cap.  4.  j.  (89)  Var.  Hift*  Lih-  Vllf.  cap. 

*  5*  (”84)  In  Pericle .  (85)  Academ.  qaaeflioi..  Lib-  U* 
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gravit'a.  Egli  era  dunque  un  Uomo  ìrrifi bile,  cui 

non  avrebbe  già  fcoflb  dalla  fua  Teveri tà  quel  buon 
afino,  che  mangiava  cardi,  di  cui  fu  piacevolmcn-, 
te  detto  fifas  baboy^^abra  laHucas ,  onde  una 
volta  almeno  rife  un  altro  illuftre  irrifibile  Roma¬ 
no. 

(O)  Siccome  Aiiaflagora  collocava  il  fommo  Be¬ 
ne  nella  contemplazione,  e  nello  fiato  di  libertà, 
che  dalla  contemplazione  è  prodotto ,  (^7)  cosi  e- 
gli  occupato  nella  meditazione,  e  ricerca  della.- 
Natura  rinunziò  poderi ,  e  ricchezze  a’  fuoi  paren¬ 
ti,  nè  volle  mefchiarfi  ne’  pubblici  affari.  Plato¬ 
ne  Arifiotele  (^9)  Cicerone  (9°)  Filone  (90  Plu¬ 
tarco  (92)  Fi  lofirato  (93)  Snida  (94)  Origene  (95)  Eu- 
febio  (9^)  ed  altri  dipingono  lo  fpirito  d’Analfago- 
ra  più  grande  di  tutte  le  Repubbliche,  e  di  tut¬ 
te  le  ricchezze.  Nella  nota  (T)  di  quefia  Scena 
fi  fcorgerà ,  che  nell’  aftratto  apatifmo  di  quello 
Filofofo  ferpeggiava  una  gran  vena  di  fanatifmo, 
ficcome  ferpeggia  nelle  tefie  di  tutti  coloro,  che 
con  grave  lor  danno  contraffacendo  gli  afiratti, 
penfano  di  acquifiar  fama  di  rari  fpeculatori . 

(P)  Anar 


(86)  Enfino  CollcAanea  adagioriim  ,  e  P-  Manuzio  Adagia* 
(87)  Clemente  Aleflàndrino  Strom*  Lib*  II*  (88)  In  Hip- 
pia  Maiore.  (89)  Eudemior-  Lib-  V*  cap.  6*  ^  (90)  Tu- 

fculan-  Difput-Lib*  V*  (91)  De  Vita  contemplativi  (92) 
De  vitando  aere  alieno*  (93)  In  vita  Apollonii  Lib.  J. 
cap.  7.  (94)  In  Anaxagora  *  (97)  Centra  CelC  (9^) 

Praep.  Evang.  Lib*  XIV* 


(P)  Anaflagora  fu  d’  avvifo ,  eh’  egli ,  e  le  ric¬ 
chezze,  non  poteano  ftare  in  compagnia  fenza  la 
fua  ruina.  Ripatriando  da  lunga  pevegrìna^to- 
ne^e  vedendo  i  fuo't  poderi  Io  non  farei  fai* 

vOj  diffe^  fé  quejìi  non  fojfer  periti.  (97) 

(Q.)  Molti  di  quegli  Scrittori,  che  parlano  del¬ 
le  ricchezze  fprezzate  da  Talete,  e  <la  Anaffagora, 
vi  aggiungon  Democrito.  Egli  fu  ricco  a  tale, 
che  per  racconto  di  Val.  Maffimo  (9^)  la  fua  Fa¬ 
miglia  potè  imbandir  tavola  all’immenfa  gente  di 
Serfe,  della  quale  fu  detto,  che  ella  afeiugava  i 
fiumi,  e  impoveriva  i  paefi  per  ove  palTava:  feb- 
bene  altri  ìien  d’ avvifo ,  che  Valerio  venda  una 
favola  appoggiata  forfè  fulle  parole  d’ Erodoto 
(99)  mal  intefe ,  il  quale  fcrive,  che  gli  Abderiti 
rinfrefearono  Serfe  fuggitivo,  e  1’ avanzo  della  fua 
gente  feonfitta.  Chechè  ne  fia,  dalla  paterna  e- 
redith  co’  fuoi  fratelli  divifa  ebbe  Democrito  cen¬ 
to  talenti,  che  furono  da  lui  largamente  profufi 
ne’  fuoi  lunghi  viaggi  in  Egitto,  in  Caldea,  in  E- 
tiopia,  in  Perfia,  e  in  India  per  ivi  vi  fi  tare  i  dotti 
Uomini  di  quelle  contrade  ,  ficcome  ci  narrano  La¬ 
erzio  (^°°)  Suida,  (*o0  ed  Ebano.  (*°^)  Dopo 
quelle  peregrinazioni  egli  tornò  a  cafa  carico  di 
barbarica  dottrina,  e  vuoto  di  danaro,  .e  fu  co- 

ftretto- 

(97)  Valerio  Maflìmo  Lib.  VHI.  cap-  7.  (98)  L*  o, 

Lib-  Vili-  (100)  Lib-  IX.  (ioi)  In  Democrito.,  (roi> 
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fìretro  a  menar  vita  abjetta  e  vile^  ed  alimentar* 
li  coir  elemofine  d’ un  fuo  Fratello  ;  onde  flette 
per  poco j  che  fecondo^k  patrie  leggi  non  folFrifle 
r  infamia^^  efijfmo  dalla  fepoltura  de^  fuoi 
Maggiori,  che  era  la  pena  degli  fcialacquatori ,  la 
quale  egli  feppe  non  però  evitare  leggendo  pubblica- 
niente  ai  Maeftrati  il  grande  Dia* 

fuo  capo  d* opera,  onde  in  vece  di  calli go, 
utile  ed  onore  gli  venne .  (loj)  Diciam  di  paf- 
faggio ,  che  s’  è  vero  ciocché  narra  Demetrio  Fa- 
lereo  preflb  Laerzio  (*04)  che  quello  gran  viaggia¬ 
tore  non  vide  mai  Atene,  egli  fu  tinto  alcun  po¬ 
co  deir  ellro  di  certi  pellegrini,  che  non  pregian 
le  cofe,  fe  non  hanno  il  merito  di  elfere  cercate 
mille  miglia  difenile  dalla  Patria. 

(R)  Anaflàgora  era  in  collera  con  Democrito , 

perchè  egli  volea  fargli  una  vilìta ,  e  quelli  la 
ricusò.  E'  flato  un  danno  che  AnalTa- 

gora  non  lìa  flato  amico  di  Democrito  ,  e  che 
quelli  due  grandi  Spiriti  non  abbiano  conferito  in- 
fieme  le  loro  ìpotefì.  Si  farebbero  potuti  correg¬ 
gere  i  difetti  deir  una  colle  perfezioni  delfaltra. 

(S)  La  natura  del  pendio  di  Socrate  per  gli  fan- 

citilli,  e  la  di  lui  fommelfione  alle  fue  mogli  fi 
veda  nelle  note  (CF;  della  Scena  HI.  e  nelle  note 
(CE)  della  Scena  IV*  (T)  So- 


("i  o  ^  )  Laerzio  L.  e*  Ateneo  Lib»  I V*  (  r  04)  L.  o  f  i  o  y  )  Dìog. 
Laerzio  Lib»  IL  (io6)  P.Fayk  DiA.  Tom*  l.  art*  Aaaxagoras. 
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(T)Sòftengono  alcuni  ^*07)  che  Anaflagora ,  e  Fa¬ 
lere,  e  molti  altri  Filofofi  fono  ftati  faggi,  ma 
non  prudenti;  imperocché' hanno,  ignorato  ciocché 
loro  era  utile.  Hanno  fapVfeo  di  belle  cofe,  ma 
che  nulla  conduceano  all’ acquifto  de’  beni,  e  de’ 
vantaggi  della  vita  ^  Ecco  il  gufto  d’infiniti  ubr 
mini.  Condannano  tutte  le  occupazioni,  che  non 
guidano  a  far  fortuna.  Tutto  ciò  che  non  tratta 
de  pane  lucrando ,  €  che  non  ferve  xpo?  ra  cù\(pircc^ 
cioè  pour  faìre  bouìlìr  la  marmìte  y  fembra  lor  vano, 
e  fuperfluo  .  Trafcurare  gli  buoni  ftndj  per 

far  danaro,  ridurfi  all’ultima  miferia  per  coltivar 
troppo  le  feienze  fono  due  eftremitk.  Le  ricchez¬ 
ze  fono  per  chi  batte  la  via  della  fapienza  un  in¬ 
toppo:  la  penuria  n’ é  un  altro.  Se  ne  avvidero 
quelli  Filofofi  fprezzatori,  quando  eollretti  a  non 
pafcerfi  d’altro,  che  di  Filofofia,  conobbero,  che 
con  quello  cibo  leggerilTimo  morivan  di  fame.  Anal- 
fagora  (‘°9)  fi  trovò  nella  fua  vecchiaja  abbando¬ 
nato  da  tutto  il  mondo,  e  fi  coricò  coprendofi  il 
capo  colla  rifoluzione  di  lafciarfi  morir  di  fame . 
Della  qual  cofa  elTendo  Pericle  avvifato  corfe  to- 
flamente  verfo  di  lui,  e  lo  pregò,  che  volelTe  vi¬ 
vere,  dolendofi  non  di  lui,  ma  di  fe  medefiiiÉ?, 
che  perdea  un  si  fedele  e  faggio  configliere  nelle 

OGCor- 


(107)  Ariflotele  Eudemior.  Lib*  V>  cap.  7.  (108)  P>  B.iyla  L  c- 

(10^)  Plutarco  in  Pericle* 
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uccorrenze  pubblici  affari .  Dunque  Anaflagoì’a 
fi  feoperfe  il  volto,  c  gli  diflè;  quegli  che  han 
bifogno  del  lume  d’uni  lampana,  o  Pericle,  vi 
metton  dell’olio  per  Mantenerla. 

(V;  Traile  fentenze  morali  di  Talete  raccolte  da 
Laerzio  da  Stòbeo  da  Gio.  Francefeo 

Buddeo  e  da  Teofilo  Stollio  v’ha  quel¬ 
la  cantata  gentilmente  da  Orazio  e  ripetuta 
poi  da  tutti,  e  praticata  da  pochi. 

EJi  modus  in  rebus  ^  funt  certi  denique  finesj 
^uos  ultra  >f  citraque  nequit  cortji fiere  rcBum. 
Qucfto  è  il  pubblico  afforifmo.  Or  ecco  la  pub¬ 
blica  pratica  dallo  ftefs’ Orazio  deferitta. 

"Dum  vìtant  fluiti  ^ttia^  in  contraria  currunt  » 
Maltbinus  tunicìs  demijjts  ambular  *.  ejl  qui 
Inguen  ad  obfccenum  fubduBis  ufque  facetus: 
Pa/ltllos  Rufillus  olety  Gorgonius  hìrcum. 

Nil  medium 

(X)  Plutarco  feri  ve  ,  che  Aleflandro  Magno 
poiché  ebbe  foggiogato  Gordio  volle  vedere  quel 
celebre  carro  con  maravigliofa  arte  connelTo  colle 
feotze  di  corniolo ,  de’  cui  nodi  tra’  barbari  correa 
fama,  che  a  colui,  che  giungefle  a  fciorgli,i  Fati 
prometteano  l’impero  del  mondo.  Giuftino  ("7) 

e  Q.  Cur- 


(♦lo)  Lib*  I.  (Itt)  Edog.  Phyf'»  (ira)  De  Philofoph.  Moral. 
Tafec.  (tij)  De  Philofoph. iMoi'al.  Gentilium  (114)  Lib. 
t  Saty.  !•  (t^s)  bib.  I*  Saty.  II*  (116^  In  Alexandro» 


4^ 

(”7)  e  Q.  Curzìó  dicono,  chè  le  coregge  for* 
mavano  rindiffolubil  nodo,  cui  Aleffandro  non  fa- 
pendo  fciogliere,  tagliò.  Quindi  è  nato  1’  adagio 
No^/us  gordius  per  contraflegna^^  cofà  fìrariamente  an¬ 
nodata,  e  d’ impoffibile  fcioglimento.  (”9) 

(^)  Solca  Socrate  deridere  il  luflb  degli  Ateniefi, 
che  con  comperate  delicatezze,  e  con  iftudiati  con¬ 
dimenti  fi  affaticavano  per  render  faporofi  i  cibi, 
non  avvedendofi,  che  la  fame  è  un  condimento  si 
buono,  e  si  a  buon  mercato.  Afcoko  Socrate^  che 
rri  infegna^  dice  Cicerone,  (‘^■o)  che  il  condimento 
de'  cibi  è  la  fame^  e  delle  bevande  la  fete.  Quindi 
nacque  l’adagio:  Optimum  condimentum  fames.  Se 
Socrate  potefle  ora  far  notomia  de’  moderni  ftoma- 
cuzzi  caduti  in  ifvogliatezza  per  troppo  lavoro, 
che  pagano  a  gran  prezzo  un  Cuoco  Francefe  per 
mangiar  fenza  fame,  e  un  Bottiglier  Tedefco  per 
ber  fenza  fete,  in  vece  di  ridere  ne  fentirebbe  for¬ 
fè  naufea,  e  difpetto. 

(Y)  Quoniara  non  potefl:  fieri,  quod  velis,  id, 
velis,  quod  poflit.  (*22) 

(Aa)  Magijìra  necejjitas un  adagio  tratto  da  Sni¬ 
da.  'X.pè'ici  X.CCV  ainììTOC  w,  <ro(pov. 

Cauto  r  incauto  fa 
Mjtjlra  NeceJJità, 

D  II  bì- 

(>70  Lib.  XI-  (xi8)  Lib.  IIL  (119)  P*  Manuzio.  Ada- 
'gia-  Crzo)  Cicerone  Lib.  II.  de  Finibus.  (zìì)  Manuz. 
■Adag.  (i2a)  Terenzio  And.  adì*  II.  Scen.  T. 
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Il  bifogno,  c  la  fame  paflano  per  inventori  dell* 
arti,  e  per  datori  d’ingegno. 

^uts  exped'tvtt  PJti^co  fmm  Xatpsj 
l^icafque  docuìt  verba  nojìra  conati? 

Magijiet  atth^  ìngemtque  largìtot 
Venter  (lij) 


SCE- 


(izj)  A*  Perfio  Prolog.  Satynr.  P.  Manuzio  ibid. 
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DEMOCRITO  (A)  ORFEO  (»)  EURIDICE  (O 

travveftita  da  laafchio. 

DEM.  àH  ah  ah  ah.  quanto  mi  fate  rìdere! 
ORF.  6^3  Ma  voi  ftete  d!  umor  troppo  fantajìico^ 
Ridendo  ancora  ove  dovriajì  piangere. 

EUR.  Certo  t  nojìri  timori,  e  i  trijli  augurìì 
Un  poco  di  pietà  meriterehbono . 

DEM.  Se  la  vita  dell'  Uomo  à  una  commedia. 
Merita  ben  le  rifa,  ed  i  riboboli. 

V  uom  non  ^onofce  il  male ,  il  bene ,  V  ottimo 
Non  fa  quando  è  felice,  e  quando  è  mi  fero . 
Crede  ejfer  faggio ,  ed  è  pien  di  folti-gia  - 
Crede  vedere,  e  Jìringe  larve,  ^  tenebre . 

Non  fa ,  che  il  vero  in  alto  pOT:^^  immergeft , 
E  eh'  ogni  co  fa  altro  non  è ,  che  un  cumulo 
Eternamente  vorticofo  e  mobile 
D'  Atomi  vivi ,  e  un  efjìente  Vacuo , 

^uefìo  infinito,  e  quegli  innumer abili ^ 

E  il  reflo  è  tutto  opinione  (E)  (f  Uomini . 

Ah  ah  ah  ah.  quanto  mi  fate  ridere! 

ORF.  Chi  ride  d'  altri,  altri  di  lui  fi  (F)  ridono. 
E  chi  non  ride ,  udendo  la  gran  favola 
Degli  atomi,  che  vivono,  e  ragionano? 

Ma  fe  dal  Pot^  •tioi  volete  attingere 
Un  pò  di  feien-ga  arcana,  e  l'  alta  origine 
Pi  Saper 


Saper  del  Mondo ^  udite ^  ed  eruditevi, 

Giove  marito  di  fe  JleJfo^  e  moglie^ 

E  immenfo  Ermafrodito  era  già  gravido^ 

E  racchiudea  nejla  fua  Vajìa  paticia 
J  principj  di  tutto  il  CaoSj  e  /’  Etera  ^ 

CV  ivi  uno  Jlerminato  uovo  formarono^ 

Jl  quale  ufct  fuor  a  in  fuo  tempo  ^  e  fchiufefty 
E  partorì  un  animai  tricipite^ 

Ed  è  quef  che  da  noi  Mondo  ft  (G)  nomina, 
DEM.  Cappati!  non  c  è  qui  nulla  da  ridere , 

Or  che  apprendo  cofe  arcane  e  f elide  : 

E  fra  V  altre  quel  nodo  imparo  a  fciogliercy 
Se  la  gallina  fojfe  prima  a  (H)  nafeere^ 

O  /’  uovo ,  Via  di  qui  l  ’  umor  di  ridere , 
ORF.  Bajìa  cosìy  lungi  le  beffe'  uditemi. 

Già  fi  fil  vi  narrai  lo  feopo ,  e  /’  ordine 
/  fatiy  e  i  frutti  del  mio  viaggio  (I)  Egi^ào: 
Già  vi  narrai  come  la  bella  Euridice 
Ricoperta  fotd  abito  di  mafehio 
Tolfl  dall'  ugne  di  que  due  Filofofìy 
L'un  de'  quali  è  Caldeo  j  e  l'  altro  Egi'sfoy 
E  rapii  feco  ancor  que'  gran  voluminiy 
Che  ferban  frritta  l'  orientai  fapien'giay 
E  che  fono  la  dote  della  Giovane  y 
Delle  cui  no':^^  paxp^mente  ardeano 
Le  due  barbate  fentenT^oJe  (L)  Scimiej 
Non  per  amore y  ma  per  avarila. 

DEM,  Le  tiox2!e  fempre  fon  danno  y  e  TM)  martìrio  j 

Ma  in 


Ma  in  ìfpecie  qualar  ne  Jirtnge  il  vìncolo 
Piu  /’  interejfe y  che  Cupido ^  e  Venere, 

EUR.  Cotejìe  fon  dottrine  da  far  nafcere 

V  ortiche  dove  or  fon  regni  e  provìncie . 

ORE.  Non  rompete  il  difcorfo^  ed  acchetatevi . 

Or  credete ,  che  qui  due  Prochi  amabili 
Terran  le  gambe  in  o'zio^  e  le  man  pendole? 
E  in  un  cafo  per  lor  sì  formidabile 
Ai  farci  y  e  ai  tarli  lafceran  per  pafcolo 
Le  loro  carte  magiche  y  e  ajìrologiche? 

Già  mi  rajfembra  di  vederli  giungere  y 
Già  ri  odo  gli  urliy  e  vedo  i  ceffi  fquallìdi . 
EUR.  Ahi  me  perduta!  ahi  me  tapina  e  mifera! 

AjutOy  caro  Orfeo y  caro  Democrito. 

DEM.  (^el  caro  è  una  parola y  che  fgnifica.) 
Voi  avefìe  il  coraggio  di  fuggirvene 
Con  cojìui  foluy  ed  or  fate  la  timida? 

E  non  fapetey  eh'  io  tengo  un  aneddoto  y 
Per  f coprire  i  f e  greti  delle  (N)  Femmine? 

Voi  mi  fate  tornar  P  umor  di  ridere. 

EUR.  Non  mi  beffate  y  il  mio  dolce  Democrito  . 
DEM.  (^.^uejla  matta  raga’zg^  par  y  che  attaccami 
Un  po'  del  morbo y  eh'  io  chiamo  (O)  epilettico.} 
Or  per  mojìrarviy  eh'  io  non  dico  favole  j 
Sen-za  metter  nemmeno  il  filo  in  opera 
Io  fo  con  certi  arcani  al  volgo  incogniti  y 
Se  voi  fiete  pulcella ,  o  fiete  (P)  femmina . 

Ab  ah  ah  ab.  oh  quejìa  e  ben  da  ridere! 

D  3  EUR. 


EUR.  {Ahi  qual  roffor  m  accende  mai  le  guancie!) 

ORE.  Già  noi  fappiamy  che  voi  ftete  un  miracolo 
Nell’  aftrologic  Arte ,  e  nella  magica , 

Che  ftete  un  anatomico^  e  un  botanico ^ 

E  ftete  un  gran  dottore  in  ifXJ)  mattematica , 
DEM.  Voi  dite  troppo^  e  già  mi  fate  ridere, 

ORF.  Ma  fopra  tutto  io  fo^  che  nemictT^a 
Antica  e  grave  contro  i  Maghi  (R)  accendevi. 
Dunque  con  noi  per  beffeggiarli  unitevi^ 

E  farete  un  imprefa  memorabile . 

EUR.  Così  èj  foavijfimo  Democrito. 

DEM.  {Tuttavia  la  Fanciulla  mi  folletica. 

Con  tutta  la  mìa  finta  pudktTfa 
Mi  rode  le  budellà  un  certo  vermine 
Di  tor  per  me  la  Donna  ^  ed  i  volumini) 

Orsh  afcoltate ,  e  apritevi  le  orecchie . 

Sebben  da  tutte  le  cure  degli  uomini 
lo  fa  divifoy  ed  abiti  trai  (S)  fcheletrì^ 

Sempre  ridendo  le  pubbliche  in  fante  ^ 

Sempre  cercando  il  ver  nelle  jue  tenebre^ 

E  la  natura  entro  fue  cupe  vifcere  ^ 

Nulla  di  meno  io  farò  vofìro  Jot^o 
Per  deluder  la  magica  malÌT^a. 

EUR.  Oh  il  pii*  vegg^fo ,  oh  il  pii*  gentil  degli  Uomini! 

Quando  vi  guardo  y  e  v’  odo  io  mi  delibo , 
DEM.  (Ora  fentite  che  piccante  pillola^ 

Cojìei  fa  ufcire  gli  uomini  dagli  (F)  uomini) 
Intanto  trai  mìci  pioppi  y  ^  f>rto  il  fV)  platano 

Anderò 


Anàevo  a  fare  per  t  ìmmenfa  (X)  fpa^Qo 
Delle  cofe  una  corfa^  e  il  necejfario 
Armamento  faro  per  la  battaglia. 

ORF.  ^ue  tanti  Numi ,  eh'  io  introdujjl  in  (Z)  Grecia 
:  L'  opera  vofìra  a  f alzamento  guidino. 

EUR.  Soffino  in  cuore  dei  mio  bel  Democrito 
‘  FropfzJ  •venti  ^  che  a  buon  fin  lo  feorgano. 
DEM.  (  guanto  la  mia  Mariuola  mi  fa  ridere!)  (*) 
ORF.  Abbiamo  affai ^  fe  abbiam  con  noi  Democrito. 
E'  •ver y  che  il  chiaman  derìfor  degli  uomini^ 
Ma  talvolta  anche  i  matti  Jìan  fui  feria. 
Bella  Euridice^  fe  campiam  dal  turbine ^ 

Noi  goder em  feliciti  perpetua. 

EUR.  In  vojlra  compagnia  io  farò  intrepida  y 
Sìa  pur  la  forte  avverfity  o  fa  propÌT^a. 
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ANNO- 


ANNOTAZIONI. 

(^)  j[  "A  Emocrito  dall’  antica  femplicit'a  cognomì- 
I  J  nato  DiviffOy  e  chiamato  Sapien":^^  e  Fi- 
/oyò^tfj  ficcome  raccontano, .Laerzio,  (0  Eliano,(2.)  e 
Clemente  Aleflandrinp  .(?!  fu  feguace  di  Leucippo, 
e  feco  lui  riformatolte  d,e.lla  Setta  Eleatica ,  fonda¬ 
ta  già  da  Senofane  ,  indi  cosi  nominata  da  Par¬ 
menide,  e  da  Zenone  nati  in  Elea,  Città  della 
magna  Grecia.  Égli  nacque  di  antica,  e  nobile 
fìirpe  in  Abdera  Città  di  Tracia  fecondo  Pompo¬ 
nio  Mela,  (4^  e  Solino,  Q  non  già  a  Mileto, 
come  racconta  Laerzio.  (^)  L’ ofcura  cronologia  di 
Talete,  e  di  AnalTagora  ha  pur  permeffo  di  ve¬ 
der  qualche  luftro  di  probabilità.  Ma  quella  di 
Democrito  è  una  regione  affatto  ignota,  ove  non 
altro  fi  può  fcoprire,  fe  non  ch’egli  viffe  alquan-" 
to  infìeme  con  Anaflagora ,  e  toccò  alcun  poco 
i  tempi  di  Socrate ,  e  viffe  poco  meno ,  o  po¬ 
co  più  di  cento  anni.  (?)  Sul  genere  di  fua  mor¬ 
te  avvi  ancora  tra  gli  Antichi  difcordia.  M.  An¬ 
tonino  (  vuol  eh’  ei  fia  morto  di  ftiriafì ,  olfia  mal 
di  pedocchi.  Ermippo  preffo  Laerzio  (s)  racconta, 

che 


(1)  L'b*  IX"  (2)  Var.  Hffì.  Lib*  IV.  cap.  to-  (  3)  Strom.  Lib. 
VI-  (4)  Lib-  II.  (5)  cap.  IO.  (6)Lib.  9.  (7)L-terzio 
L-  c-  Diodoro  di  Sicilia  Lib-  XIV- Luciano  de  Macrobils-  Cen- 
forino  de  die  Natali  •  (8)  De  fe  ipfo  Lib«  III.  (5)  L-  c» 


che  fendo  egli  vicino  a  finire,  la  Sorella  di  lui 
melia  per  timore,  che  la  di  lui  morte  non  la  in», 
tertencffe  di  celebrar  le  fefte  di  Cerere  dette  Tefmo» 
forie,  lo  pregò,  che  fi  compiacefle  di  non  morire 
SI  tofto,  e  le  concedefle  tempo  d’  intervenire  alla 
folennith,  poi  faceflfe  ciò,  che,  più  gli  era  in  gra¬ 
do.  Egli  fi  piegò  a.  confolarla,e  le  inCnuò,  che 
gli  recafle  ogni  dt  del  pan  caldo,  cui  odorando 
allungò  la  vita  fino  al  termine  delle  Felle;  e  dap» 
poi  fianco  di  odorar  più  fini  dolce^iente  la  vita. 
Altri  vogliono ,  che  coll’  odore  del  mele  facefle 
quella  prova, e, che  poi  di  volontaria  inedia  lafciaf* 
fe  finirfi  .  Altri  mefchiano  altri,  vezzi  a  quella 
per  altro  foverchiamente  vezzofa  narrazione  (^°} 
Coloro,  che  han  tanto  timor  di  morire,  pofibno 
con  quelli  rari  medicamenti  tentar  la  lor  forte . 

Orfeo  difcepolo  di  Lino  fu  celebre,  e  prin¬ 
cipale  inventore ,  o  introduttore  della  facra  e  del¬ 
la  profana  erudizione  de’  Greci,  tra’  quali  occupò 
la  ftelTa  fommit'a,  che  tra  i  Caldei  Zoroallro,  tra 
gV  Indiani  Budda,  e  tra  gli  Egizj  Toot.  Di  lui 
fcrilfero  con  onore  ne’  loro  Commentar)  gli  Egi¬ 
zj  preflb  Diodoro  di  Sicilia  e  di  luì  parlaro¬ 
no  tra  i  Greci,  e  tra  i  Latini  i  Poeti,  gii  Stori¬ 
ci,  e  i  Filofofi  ,  e  v’ ebber  di  qupi,  che  fulla  fua 
vita,  e  fu  le  fue  opere  formarono  interi  libri, 

de* 


(io)  P.  Bayle  Didionaire  Tom-  II-  art-  Democrite .  (iij  Lib-  h 


de’  quali  può  vcderfi  G,  Alberto  Fabrizio /*  *)  Non 
ottante  quetta  ferie  d’  antiche  e  gravi  autorità  do¬ 
po  Cicerone  C»  appoggiato  ad  incognite  parole  d* 
Arittotele  Ger.  Voflìo  Pietro  Daniele  Uezio 
('5)  Gio.  Clerico  (‘^)  Gio.  Arrigo  Orfino  ('7^  ed  al¬ 
tri  han  tentato  dì  fveller  Orfeo  dal  numero  degli 
uomini,  c  rilegarlo  nel  paefe  de’  fogni.  Per  1’ op- 
pofito  Tommafo  Burnet  Cudwort,  e  G.  Lo¬ 
renzo  Mofemio  (»?)  G.  F.  Buddeo.  Olao  Bor- . 
Ticchio  (^0  c  G.  A.  Fabrizio  falvarono  il  mife¬ 
ro  Orfeo  da  quetta  ingiufta  profcrizione .  Con  que¬ 
lli  eruditi  uomini  guidati  dal  confentimehto  di 
tptta  l’antichità  fembra  ragionevole  cofa  credere, 
che  vi  fia  fiato  un  Orfeo  Trace ,  la  cui  vita ,  feb- 
ben  da  mille  favole  sfigurata,  che  era  il  gutto  di 
que’ tempi ,  non  lafcia  di  farci  fcoprire  qualche  ri¬ 
taglio  di  ftoria.  Altri  lo  fanno  figliuolo  d’ Apol¬ 
lo,  e  di  Calliope,  ed  altri  li  danno  per  padre  E- 
nagro,  e  per  madre  Poliinnia,  e  lo  fan  vivere.^ 
prima  de’  tempi  di  Troja,  che  cadono  nella  ct^ 
di  Giofuè,  e  de’  Giudici.  Tutti  convengono, 
che  Orfeo  violentemente  morilTe  o  arfo  da  un  ful¬ 
mine  , 

(iz)  Biblioth.  Gracc»  Vo).  L  (i  g)  De  Natura  Deor.  Uh.  !•  (14) 

De  arte  Poeaca  cfip.  i  (15)  Deinonflrazion-  ev.mg.  Prop.  IV* 
cap.  7.  $.19.  (16)  Biblioth.  choifìe.  Tom.  XX VII*  Par.  II. 

art-  4.  (17)  Anaclefl:.  SS.  Lib.  IV.  (i8)  Archeologia  Php- 

lofoph.  IJb.  I.  rap.  9.  (19)  Syflem.  Intelleft.  ap.  4.  19* 

(zc^  Obferv.  Halenf.  Tom-  VI*  obf*  29.  4*  (zt)  De  Poc- 

cis  Dif. L  §.  17.  (22)  L.  c.  (23)  D.  Uezio*  L.  c. 


mine,  o  uccifo  di  fua  tnaiiò  J)èf  dolóre  d'aver 
perduta  la  fua  Donna  >  o  sbranato  dà  femmine  fu- 
riofe,  o  per  gélofia^o  per  ira  .  Poiché  egli  fu 
morto  la  di  lui  teftà  divenne  a  L^bo  un  Oraco¬ 
lo,  e  la  fua  lira  fu  coìlocata  fralle  fteile»  (^s)  Il 
gufto  degli  Oracoli  a'  di  noftri  è  ito  in  di  furo; 
ma  è  tornala  la  moda  di  allogare  in  cielo  le  il- 
luftrì  Perfone,  e  i  loro  ritrovamefiti  v 

(QOltra  le  molte  Euridici  famofe  nella  fioria, 
è  nota  r  Euridice  d' Orfeo  celebre  nella  favola. 
Dopo  Virgilio  f*^  ’Ovvidio  e  Manilio  (2^)  parìan 
di  lei  tutti  i  Mitologi .  Ognun  fa ,  che  ad  Orfeo 
addolorato  perda  dì  lei  morte  venne  talento  di 
trarla  dalie  mani  delle  poten2e  infémali ,  alle  qua¬ 
li  cantò  le  piò  patetiche  canzoni  del  mondo, e  ne 
ottenne  il  ritorno  a  patto,  eh’ ei  non  li  volgeflc 
addietro.  Ma  perchè  gl’ innamorati  male  atten¬ 
gono  le  loro  promefle,  egli  non  iftette  a’  patti, 
ed  Euridice  ricadde  in  poiefl:^  del  regno  dell  ’om 
bre .  Coloro,  che  vorrebbero  pefear  mìfterj  ne’ 
più  triviali  romanzi  figli  di  poetico  pizzicore,  e 
talvolta  di  briaca  fantafia ,  trovano  in  Euridice  la 
gìuftizia,  e  ne’  placati  àbiffi  le  calmate  perturba¬ 
zioni  dell’ animo  %  io  sii  raiìbmiglio  a  chi  vo- 

lefle 


(i4)  Natale  Comi  Mytbolog.  Ltb.  VII»  (x  jlÈiloftratoHeroi" 

toir*  cap.  j.  &  Vita  ApoHonii  Lib»_  IV»  tas.  a  4.  Paufania  Boe^)^ 

Uè)  Gèofg»  Lib.  IV*  fi?)  Methamorph»  Lib-  X»  (aS)  Ar 
TOònom»  Lib»  V.  Natale  Conti  L»  c» 
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lefle  far  commentar;  filofofici ,  e  morali  fu  D.  Qui* 
chiotte,  o  fui  Càloanciro. 

V’hanno  alcuni,  che  fenton  ribrezzo  di  cre¬ 
dere,  che  Democrito  grande  fpeculatore,  gran  fo- 
litario,  e  quindi  forfè  grande  ipocondriaco,  aveffe 
fempre  s'i  gran  talento  di  ridere ,  che  fovr’  ogni 
cofa  facefle  le  fghignazzate ,  e  non  mai  comparifle 
in  pubblico  fenza  avere  hefe  le  labbra  fino  agli 
orecchi ,  e  fenza  gran  provvifion  di  rifate .  Ma 
perchè  fi  legge  in  cento  libri  antichi,  che  Demo¬ 
crito  fmoderatamente  ridea,  e  quindi  i  fuoi  con¬ 
cittadini  Io  chiamavan  ytXuTivov  derifore^  vorrebbero 
almeno,  che  il  ridere  di  Democrito  s’ indirizzalfe 
folamente  contro  la  follia  e  dappocaggine  del  Mon¬ 
do.  Io  non  lo  perchè  fi  debba  aver  tanta  pe¬ 
na  di  aumentar  con  ragione  l’antico  fanatifmo  con 
un  fanatico  di  più;  Seppure  con  Michele  Monta¬ 
gne  ne’  fuoi  Saggi  non  vogliamo  far  plaufo,ed  o- 
nore  a  quella  perpetua  derilione  del  Genere  umano. 

(E)  Il  buon  Luciano  ,  che  fi  è  follazzato  tanto  a 
fpefe  de’  Filofofi,mena  in  teatro  Democrito,  e  fa 
lui  domandare,  perchè  rida  cotanto:  e  poi  gli  fa 
rifponder  cos'i.  Voi  me  ne  domandate?  io  rido  perchè 
quanto  mai  voi  fate  è  tutto  ridicolo^  e  quindi  voi 

fteffì  ftete  ridicoli  ancora . . nulla  nelle  opere  vo- 

Jìre 


(^ò)  G.  P*  Magneno  Demócr*  revivifo  T.  StoJIio  Hift*  Phil.  mor. 
Gentil*  Gabriele  Naudeo  Des  grcins  hommes  accufes  de  Magie 
Obfervat*  Hallenf*  Tom-  II*  obferv  XV*  &c. 
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Jfre  avvi  di  preclaro ,  e  di  pregevole ,  imperocché  tut¬ 
te  le  cofe  altro  non  fonOy  che  vuotale  un  cumolo  d’ 
atomi y  e  un  certo  infinito.  Dopo  di  che  fa  con¬ 
chiudere  a  Mercurio,  che  quella  è  una  pazzia,  e 
che  un  cofifFatto  Filolofo  non  è  vendibile.  (3^  Ma 
perchè  tal  uno  non  reputi ,  che  lo  fchernitore  Lu¬ 
ciano  favoleggi  per  dilettarli,  potremo  udir  Cice¬ 
rone  Sello  Empirico  (33)  e  Laerzio"!  34)  i  qua¬ 
li  narrano,  che  Democrito  dipea,  nulla  elTervi  di 
vero  e  di  elìllente  fuorché  gli  atomi,  ed  il  vuo¬ 
to,  e  il  rimanente  elfer  opinione  d’uomini,  e  o- 
gni  cofa  eflere  coperta  di  tenebre,  e  la  verith  ef- 
fere  fommerfa  in  un  pozzo;  i  quali  alForifmi  tor- 
naron  poi  in  grado  alfailTimo  a  quegli  uomini, che 
fotto  il  terribil  nome  di  Pirronici  vollero  per  for¬ 
za  dubitar  d’ ogni  cofa.  Democrito  dunque  dopo 
Leucippo  naufeando  la  Filofolìa  della  Scuola  Elea- 
tica  appoggiata  fu  vuote  parole,  e  fu  dialettiche 
fottigliezze ,  reti  ed  inganni  d’intelletti  plebei,  ed 
afili  dell’  ignoranza ,  fi  accollò  più  da  vicino  ai  pe¬ 
netrali  della  Natura ,  efaminò  la  llruttura  de’  cor¬ 
pi  ,  e  drizzò  la  grande  architettura  del  mondo  co¬ 
gli  atomi,  e  obli’ ajuto  del  vuoto.  (35)  Gli  atomi 

erano 


C31)  Luciano  Vita-r.  audio.  (32)  Academ-  quaefiion.  Lib-IV. 
e  altrove  (33)  Adv*  Mathematic.  Lib*  VII.& Vili.  (34) 
Lib.  IX.  (3j)  Arinotele  Phyf.  Lib.  I.  cap.  6.  Cicerone  L. 
•c.  ed  altri  predo  R.  Cudwort  Syfì.  Intell.  cap.  6-  Pietro  Gaf- 
fendo  Phiiof.  Epicuri  fed.  ii.  cap.  j. 
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crana  infiniti-  in  nw;tn?m>  e  iì  vuoto  in  cftcnfione* 
(3^)  i  primi  erano,  diftinti  corpiceiuoli  foiidi,  U 
fecondo  non  ora  corpo  j  ma  un  ente  continuo  pe-* 
netrabile»  gli  uni  erano  i  principi  componenti 
le  cofe ,  r  altro  era  il  luogo,  neceffario  ai  loro  mo¬ 
vimenti  ?  quegli  eran  gli  attori,?  quello  il  teatro* 
Gli  atomi  erano  per  lui  cosi  piccioli ,  che  sfuggi¬ 
rebbero  le  curiofe  ampliazioni  de’  microfcop|:  era¬ 
no  cosi  foiidi» che  le  llefle  fmifurate  forze  della  na¬ 
tura  non  faprebbero  alterarli;  erano  di  sì  varie 
innumerabili  figure,  che  un  difegnatore  per  ritrarle 
fi  farebbe  veduto  in  impaccio:  (39>  erano  come  di 
varie  grandezze ,  così  di  var  j  peli  :  (4°)  erano  in  un 
neceffario  eterno  doppio  movimento  diretto  e  cir¬ 
colare,  (4O  onde  avveniva,  che  accoftandofi ,  e  av- 
viticchiandofi  fra  loro  formavano  con  mirabil  giuo¬ 
co  la  gran  varietà  de’  corpi,  che  compongono  il 
mondo:  (4^)  ed  avevan  ben  giudizio  da  farlo, im¬ 
perocché  ogni  atomOi  aveva  fenfo,  vita,  ed  anima, 
e  fapea  gli  ufic|^  e  le  incombenze  della  fua  focie- 

t'a. 

t» 

(3^)  Arifto^  de-  Generat-,  Lib^  K  cap-  i,  &  Lib.  V»  Qp..  8^  & 
Phyf-.  Lib..  I*.  cap..  6*.  e  alcove,  e  D.,  Liaerzio  L-  o  ed  altri. 
(j7Ì  Arillotele  Methaphyf.  Lib.  III.  (^8)  Cicerone  de  Fi- 
nib.  Lib.  I.  e  Plutarco,  de  Placiti  Philofophor.  Lib.  I.  cap.  lé. 
e  Laerzio.  Lib.  IX.  (39)  Arillotele,  L*  Cicerone  de  Natura 
Cteor.  Lib.,  I.  e  P.  Gaflènido  L.  c.  cap.  7.  (40)  Arillotele  d^ 

Genetat.  Lib.  I.  cap..  8.  (41)  Laerzio  L'b.  iX.  Sello  Em¬ 

pirico  A.dv.  Mathematicos ..  Lib.  IX.  (41)  Cicerone.  Aatd. 
(|uae(lion.  Lfib.  IV.  Eaeraio  I».  c». 


t^i .  (4?)  Ih  quefto  fiftema  i  Lilipuziani  vi  trovereb¬ 
bero  la  loro  genealogia.  11  più  leggiadro  poi  di 
quella  favola  era,  che  gli  atomi  cos'i  piccini  e- 
rano  animati ,  e  il  mondo  cosi  grande ,  c  groflb 
era  una  malfa  infenfata  ed  inanime ,  (44)  di  cui  av¬ 
rebbe  potuto  dir  Marziale,,  Non  ejl  in  tam  magnty 
corpore  mica  Salis  ,, .  Quelle  fcherzevoli  opinioni 
traean  feco  empie  conleguenzc ,  e  llruggeano  la 
Diviniti:  e  febben  taluno  abbia  detto ,  che  Demo¬ 
crito  riconofcea  Dio,  come  un  Intelligenza  abita¬ 
trice  della  sfera  del  fuoco,  e  come  P  anima  del 
mondo,  (4j)  oppure,  che  con  qualche  fuo  infinito 
vuoto  formava  un  Nume;  (4'^)  nulla  di  meno  co¬ 
munemente  fi  crede,  di  non  recargli  ingiullizia  al¬ 
logandolo  nella  ciurma  degli  atei.  (47) 

(Q  II  Mondo  derifo  fa  corrifpondere  prodigamen- 
te ,  e  fa  un  rigid’  ufo  di  quel  provverbio  qual  ajl* 
no  di  in  parete .y  tal  riceve .  Par  Pari  referto.  Tra 
gli  epigrammi  di  G.  Oweno  un  ve  n  ha  piacevo- 
lilTimo  fuir  importuno  rider  di  Democrito  ,  e  fui 
nojofo  pianger  d’ Eraclito,  l’uno  e  l’altro  degni 
d’ elfere  corrifpolli  con  pari  tifo,  e  con  egual  pian¬ 
to  .  (48)  Jlle 

(4:5)  S-  Agoftmo  cp.  il 8.  edit*  maurìn.  Plutarco  de  Placit.  Philof. 
Lib.  IV*  cap*  4*  Fabrizio  ad  Sext*  Lib*  IX*  Bayle  Di<3:!onaire 
Toni*  III*  art*  leucippe*  Bruker  L*  c*  (44)  Plutarco  de  Plac» 
Phil*  Lib*  II*  cap.  j*  (45)  Clemente  Aleflàndrino Lib.  I*  cont* 
Julian*  (46)  Gio.  Francefco  Grandis  DfflT*  Philofophic*  &  critic* 
(47)  F*  Biideo  deirateifm*  e  della  fuperflition.  P«  Bayle  L»  0* 
j*  Bruker  L*  c.  (48)  Owern  Epigraram» 


Mìe  nìhiì  ntft  rtftt  ^  &  ìjle  nth'tl  nifi  jlevh* 
ijìerie  ridendus ^  jiendus  afi  tìle  magis? 

Orfeo  fu  del  talento  di .  coloro ,  che  parlano^ 
e  fcrivono  per  noti  elfere  inteii ,  i  quali  perciò  me* 
glio  farebbe,  che  fi  tacelTero*  Egli  nato  in  Tra» 
eia,  ove  dolninavanò  le  iperboree  allegorie,  e  gli 
àrcani,  co’ quali  s’ingombravano  di  caligine  le  co* 
fe  ,  poi  erudito  in  Egitto,  che  era  il  paefe  de* 
mifterj,  e  dell’ ombre,  apprefe  il  metodo  d’occul¬ 
tare  le  fue  Dottrine  con  geroglifici,  e  favole,  e 
COSI  renderle  al  volgo  tanto  più  venerande,  quan¬ 
to  men  erano  intefe*  Tutta  volta  potrebbe  pur 
vederli  qualche  balenò  in  quello  bujo,  fe  gli  ferir¬ 
ti  d’  Orfeo  numerati  da  G.  A.  Fabrizio  H9I  e  da 
Andrea  Griftiano  Elchembachio  folTero  giunti 
fino  a*  d\  nòftri  ;  0  di  lui  veramente  folTero  i 
frammenti  raccolti  da  Arrigo  Stefano  (5O  o  le  0- 
pere,  che  hanno  per  titoli  Argonautica:  Carmen 
^Ìmmì  ììymnì  LXXVI.  e  de  Lapi dibus  y  eorumque 
vìrtutibus  praeceptay  che  dall’  Efcliembachio  furono 
pubblicate  »  Ma  v’  ha  fu  ciò  gran  riffa  tra  gli 
antichi,  e  tra’  moderni,  e  par,  che  vinca  1’ opi¬ 
nione,  che  allinfuori  di  qualche  frammento  della 
dottrina  Orfica  fparfo  nelle  opere  degli  antichi 
nulla  di  genuino  ci  avanzi .  Per  la  qual  cofa  die¬ 
tro 


Kiblioth»  Graec-  voi»  I»  (jo)  Eoiaenes  de  Poefi  0''^ca» 


ro  la  fcorta  di  valentuomini  dai  frammenti  meno 
fofpetti  tentercm  di  vedere  quel  poco ,  che  fi  può, 
nel  fiftema  d’  Orfeo  full’  origine  delle  cofc .  Pro¬ 
clo  trafcrive  quelli  memorabili  verfi  Orfici  , 
tratti  nel  nollro  vulgate. 

Dentro  a  Giove  giacea  coU  Unlverfo 
La  vafìità  dell'  etra  ^  e  la  preclara 
Sublimità  del  Cielo  j  e  la  ìarghe-z^ 

Del  mare  immenfoj  e  dell'  inclita  Terra  ^ 
L'Oceano  fp^T^iofOf  e  il  bajjo  Tartaro^ 

I  Fiumi ^  e  l' infinite  acque ^  e  ogni  cofa. 

Le  Divej  e  i  Dei  beati  ed  immortali  j 
Che  già  fon  nati^  e  nafceran  dappoi  ^ 

Tutti  nel  gran  mifcuglio  delle  coje 
Dentro  al  ventre  di  Giove  eran  racchiudi. 

L’ Autor  del  libro  de  Mundoj  e  il  fuo  Comen- 
tatore  Apulejo  rapporta  quelli  altri. 

Giove  fra  tutti  è  il  primo ,  e  Giove  è  V  ultimo . 
Giove  è  il  capo  ^ed  è  il  me:?^ ,  e  fon  da  Giove 
Tutte  le  cofe  ufcite:  e  della  Terra 
Giove  è  la  bafe^  e  del  /Iellato  Olimpo: 

Giove  è  mafchio ^  e  Giove  è  Ninfa  perenne, 

Giove  è  jpirto  di  tutti ^  e  fuoco  valido: 

Giove  è  del  mar  radice  ^  e  Luna^  e  Sole^ 

E  Re  di  tutti ^  ed  è  principe^  e  autore 
Di  quanto  nafce  ;  eh'  ei  nel  facro  petto 

E  Alte 


(52)  Comm.  in  Timaeum* 
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Alte  cure  volgendo ,  alle  dolci  aure 
Del  giorno  partorì  tutte  le  cofe  ^ 
eh'  egli  occultava  già  dentro  al  fuo  Jeno. 
Confonanri  cofe  fi  leggono  prefib  Eufebio  (sì)  c 
preflb  Clemente  Aleffandrino .  (h)  Oltracciò  Snida 
(5  5)attribiiifce  al  fifiema  naturale  Orfico  due  princi- 
pj,r  etere,  e  il  Caos,  dall’ adunamento  de’  quali  fu, 
prodotto  uno  fmifurato  uovo,  il  quale  fu  dato  a 
covarfi  alla  notte,  fecondo  che  raccontano  molti 
Platonici  prelTo  1’  Elchei»bachio,  ^56)  i  quali  fie- 
guono  a  dire ,  che  nella  Cofmogonia  d’  Orfeo  dall’ 
uovo  fchiufo  nacque  un  mofiruofo  animale  fimilg 
ad  un  Dragone,  prelTo  alla  cui  tefta  nata  erane-,» 
un  altra  di  Leone,  e  tra  quelle  due  forgea  il  vol¬ 
to  d’  un  Nume.  Tommafo  Burhet  fS7)  R.  Cud- 
wort  (s^)  F.  Buddeo  (S9)  ed  altri  illufiri  inveftiga- 
tori  hanno  occupato  il  lor  tempo ,  e  lo  hanno 
perduto,  per  diradar  quell’ ombre  inaccelTibili .  Il 
perchè  noi  guarderem  da  lontano  quelle  puerili  al¬ 
legorie,  e  diremo,  che  fe  Orfeo  n’ è  l’autore,  e- 
gli  era  un  Poeta,  il  quale  farebbe  fiato  fcacciato 
da  Elicona,  come  indegno  di  quello  nome ,  f<L> 
non  avefie  dato  buone  prove  di  pazzia. 

_  -  -  _  _  Escludit  fanos  Helicone  Poetas 

Demo- 


(5  3>  De  Praepar.  Evang.  Lib*  III-  cap.  9.  (54)  Strom»  Lib» 

V.  (55)  In  Orphae-).  (56)  De  Poefi  Orphìca  (57) 
Archelogia  Philofoph.  (58)  L-  c.  (59)  Hilb  Eccl.  V*T* 
Tom.  I.  e  delJ’ateilra.  e  delia  lupetti. 
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Democritus  -  --  --  --  --  --  -- 

Narici fcetur  enim  pretium^  nomenque  Poetae 

Si  tribus  Antyciris  caput  infanabile  nunquam 

Tonjori  Licino  commi  feri  t . 

(H)  Plutarco  piacevolmente  dice,  che  la  fa- 
cra  Orfica  dottrina  non  folamente  facea  T  uovo 
più  antico  della  gallina;  ma  che  volea  ancora,  che 
r  uovo  in  fe  racchiudelTe  la  nafcita,  e  1’ antichità 
di  tutte  le  cofe.  I  noftri  moderni,  che  infegna- 
no  tutti  gli  animali  nafcere  dalle  uova,  fentiran- 
no  il  gran  diletto,  vedendo  la  lor  dottrina  in  più 
ampia  forma  conofciuta  fin  nel  tempo  delle  favole. 

(I)  Diodoro  di  Sicilia  racconta,  che  Orfeo 
viaggiò  in  Egitto,  ed  ivi  affai  cofe  apparò,  a  tal 
che  per  la  perizia  delle  iniziazioni  ,  e  della  teolo¬ 
gia,  c  per  l’arte  de’  poemi,  e  delle  melodie  ri¬ 
putato  fu  eccellentiffimo. 

(K)  Il  Caldeo  è  Zoroaftro,  e  l’Egizio  è  Toot, 

de’ quali  yedanfi  le  note  della  Scena  I.  dell’ 

Atto  IL 

(L)  Simia  barbata^  e  Simi  a  caudata  fi  nomina^* 
colui,  che  ufando  cofe,  che  tanto  gli  difconven- 
gono,  quanto  le  barbe,  e  le  code  alle  Scimie,  fa 
di  fe  ridere  il  mondo.  Vecchi  rancidi,  e  fparuti, 
che  intorno  a  molli  fanciulle  fanno  i  cafcanti  di 

E  2  vezzi 


(éo)  Orazio  Art-  Poet-  (gj)  Qiiae(ìion.  Convivai-  Lib-  II* 
(62)  Lib-  IV-  cap-  25. 
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vezzi,  non  fon  eglino  fcimie,  che  s’ affibbian  la-- 
coda,  e  s’ allaccian  la  barba? 

(M)  s.  Clemente  d’  AlefTandria  (^4)  narra  ,  che 
Democrito  biafimava  il  matrimonio ,  e  la  genera¬ 
zione  de’  figli,  perchè  da  effi  molte  moleftie  naf- 
cono,  e  ci  diftraggono  dalle  cofe  più  necefifarie. 
Il  prò ,  e  il  contra  del  matrimonio  forma  una  dif- 
puta  affai  inviluppata.  I  dotti  Uomini  hanno  fu 
ciò  detto,  e  ferino  di  belle  cofe  per  pubblica  i- 
flruzione;  ma  il  mondo  ha  fatto  a  fuo  modo  fen- 
za  prenderfi  pena  di  confultar, prima  di  rifolvere, 
le  decifioni  de’  dotti . 

(N)  Democrito,  fecondo  che  ferivo  Plinio,  (^5) 
infegnava,  che  una  Donna,  che  dorma  ,  renderk 
vere  rifpofte  a  qualunque  domanda  fattale,  fe  le 
fi  porr'a  fu  quella  parte,  ove  le  palpita  il  cuore, 
la  lingua  divelta  da  una  rana  lafciata  andar  viva 
nell’acqua.  Lo  ftelTo  Plinio  racconta  (^6)  che  fe  fulla 
finiftra  mammella  d’ una  Donna,  che  dorme,  fi 
pone  il  cuore  d’  un  barbagiani ,  ella  ci  fcuoprirk 
tutti  i  fuoi  arcani .  Apprendan  le  Donne  galanti 
di  quai  fpaventofi  fegreti  fon  provveduti  gli  uomi¬ 
ni  ,  e  per  lo  miglior  loro  fi  correggano .  Ma  io  te¬ 
mo,  che  elfe  abbiali  poi  letto  nel  medefimo  Plinio, 
che  quelli  aneddoti  fono  portentofe  menzogne,  ed 

abbia¬ 


ci  3)  !’•  Manuzio  L*  o  (64)  Strom*  Lib-  IL  (6j)  Lib- 
XXXIL  cap.  j.  (66)  Lib»  XXXIX*  cap.  4* 
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abbiano  cos'i  afficurato  il  loro  rìpofo. 

(O^  Galeno  (67)  ,  e  S.  Clemente  Aleflandrino 
(é8)  rapportano,  che  Democrito  chiamava  il  pia¬ 
cer  d’  amore  una  pìccola  epìlejjia:  il 

qual  penfamento  fi  attribuifce  a  torto  ad  Ippocra- 
te  da  A.  Gellio  e  dal  fuo  copifta  Macrobio 
(70)  Ma  con  tutti  quelli ,  ed  altri  fvantaggiofi  giu- 
dicj  ,  che  Democrito  portava  contro  le  veneree 
cofe  è  fiato  detto  da  Tertulliano  <70  ch’egli  era 
d’ un  temperamento  cos'i  amorolo,  che  non  potea 
guardar  Donne  fenza  concupifcenza ,  e  fenza  dolo¬ 
re,  e  difpetto  di  non  poffederle;  per  la  qual  cofa 
fi  cavò  gli  occhj  forgenti  di  quello  difordine.  Me¬ 
dicamento  di  funefio  efempio,  fe  fofle  vero.  Se 
il  mondo  per  grande  fioltezza  fi  rifolvefle  d’  imi¬ 
tarlo,  farebbe  cieca  la  parte  più  numerofa  del  Ge¬ 
nere  umano.  Altri  per  1’ oppofito  affermano,  che 
la  fua  lunga  vita  fu  un  effetto  della  fua  continen¬ 
za ,  e  eh’  e’  non  fu  mai  così  vifionario ,  che  volcf* 
fe  gettar  gli  occhj  per  ragioni  sì  picciole.  (72-> 

Nella  conferenza ,  eh’  ebbe  Ippocrate  con 
Democrito ,  della  quale  parleremo  nella  nota 
della  Se.  Vili.  dell’Atto  II,  fi  narra,  che  il  Fi- 

E  3  lofo- 


(67)  Comment.  L  in  Lib»  III-  Epidemior.  Hippocratis-  {(S3) 
Paedagog.  Lib-  II»  (69)  NoÀ»  Attic»  Lib.  XIX»  cap»  a» 
(70)  Siturnal  Lib»  II»  (71)  Apolosetic»  cap»  46’ 
daffare  Bonifazio  Hifl»  Indierà»  Lib»  XI»  cap»  j»  Plutarco  de  Cu- 
riofitate  »  V»  Bayle  L»  c» 
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lofofo  diede  prova  di  s'i  raro  ingegno,  che  fecer 
levar  le  ciglia  al  Medico.  Ippocrate  conducea  fe- 
eo  una  Fanciulla,  la  quale  dapprima  fu  da  De¬ 
mocrito  chiamata  pulcella,  e  il  dì  feguente  fem¬ 
mina  ,  e  fi  Teppe  poi ,  che  nell’  antecedente  notte 
era  fiata  guafia.  P.  Bayle  (lì)  reputa  favolofo  que- 
fto  racconto ,  perchè  non  intende  da  qual  fonte^ 
poteffe  Democrito  trar  quefia  notizia.  Io  non  fo 
fe  bafii.  Alcuni  curiofi  ingegni  han  tentato  d’ in¬ 
dovinarlo.  Giangrifofiomo  Magneno  (74)  vuol,  che 
negli  occhj  della  Fanciulla  abbia  veduto  i  veftigj 
del  notturno  sfioramento.  Gafpare  a  Rejes  (7J)  di¬ 
ce,  che  dal  cangiamento  di  voce  fe  ne  fia  avve¬ 
duto  ,  ficcome  fi  racconta  d’ Alberto  Magno ,  il 
quale  dalla  fubita  mlitazion  di  voce  d’  una  Fante 
indovinò  effer  ella  caduta  in  fallo.  Ifacco  Vofflo 
commentando  quelle  parole  di  Catullo  nell’  Epita¬ 
lamio  di  Peleo  e  di  Teti 

Non  tllam  Nutrix  orienti  luce  revifens 
Mefterno  collum  poterit  circumdare  filo . 

Dice  d’  aver  letto  in  un  libro  de  Sympathia ^  & 
antipathia  attribuito  a  Democrito,  che  fe  con  un  filo 
fi  mifura  la  parte  anteriore  dei  collo  d’  una  fanciul¬ 
la  da  un  orecchio  all’  altro ,  e  poi  fi  mifuri  la  par¬ 
te  po  fieri  ore  parimenti  dall’uno  all’ altro  orecchio, 

e  gli 


(7j)  Diiflionaire  Tom.  II.  art.  Democrite  (74)  In  Democrito 
revìvifeentf  (77)  Jucundar.  Quaeftion.  q.  XXXIX. 
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c  gli  fpazj  fieno  ineguali ,  è  fcgno  di  sfioramento  :  per  1’ 
oppofito  le  fono  eguali  è  indizio  di  verginità.  Vi  han¬ 
no  altri  fegni  ancora  preflb  il  lodato  VolTio,  preflb 
Severino  Pineau  (70  e  preflb  G.  a  Rejes.  (77)'  Se 
quelli  fegni  non  folTero  frottole ,  farebbero  più'fpa- 
ventevoli  al  bel  felfo,  che  le  lingue  di  tutte  le  rane. 

(CL)  Democrito  amava  di  elfer  tenuto  per  in¬ 
dovino,  almeno  fecondo  D.  Laerzio.  (7^)  Alcuni 
efempli  de’ fuoi  indovinamenti  fono  riferiti  da  Pli¬ 
nio  ,  *79)  da  Clemente  AleflTandrino  e  da  Suida. 
(80  V’  ha  ancora  chi  gli  ha  recata  in  mano  la 
verga,  e  lo  ha  veftito  dà  Negromante.  (80  Altri 
lo  difendono,  come  A.  Gelilo  ,  (83)  G.  Naudeo, 
(84)  e  J.  Bruker  (^5)  ed  altri  fembra  che  fofpettin 
di  lui.  (86)  Se  potelTimo  dire  con  ficurezza,  che  il 
fuo  fillema,  in  cui  nulla;  ammèttea  di  vero,  fuor¬ 
ché  gli  atomi,  e  il  vuoto,  fia  fempre  uniforme, 
e  coerente,  le  favole’  magiche,  c  àflròlogiche 
non  dovrebbontf  aver  nimico  maggior  di  Democri¬ 
to;  ma 

Dormicchia  alcuna  'voltà  il  buòn  OUncro . 

Aprir  cadaveri  di  beftie,  fpremer  fucc hi  dall’ erbe, 
e  fludiar  le  virtù  de’  virgulti,  e  delle  pietre,  e 

E  4  pafTar 

^76)  Dè  notis  Virginitatis  Lìb.  I.  cap.  5.  ("77)  L-  o  (78) 

Lib.  IX.  (79)  Lib*  XVIII-  cap.  28-  Sc  35.  (80)  Stro- 

mat.  Lib.  VL  (81)  In  Democrito  Tom.  I.  (8i)  Plinio 
Lib.  XXX.  cap.  1.  &  Lib.  XXIV-  cap.  17.  (83)  A.  Gel- 

lio.  Noft.  Attic.  (84)  L.  c  (8j)  L-  c.  (86;  P.  Ba¬ 

yle  L.  c. 
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paffar  il  fuo  tempo  tra  naturali  efperimenti  e  di- 
moftrazioni  mattematiche ,  era  fecondo  Petronio ,  e 
Clemente  Aleffandrino  il  diletto  di  Democrito. 

viaggiai  per  mohijjime  /é’w  (  Democrito  dicea) 
(87)  rimotijjìme  cofe  invejìigai^  moke  varietà  della 
terra ,  e  dell'  aria  ojfervai ,  e  in  compor  linee  per  for¬ 
mare  dimojìra's^ioni  niuno  ancora  mi  ha  fuperato ,  nem- 
men  tra  gli  EgÌ7j  coloro  j  che  Arpedonapti  ft  chia¬ 
mano  „ 

(R)  Ne’ mifterj  dell’ Aftronomia,  e  della  Teolo¬ 
gia  fu  Democrito  in  fua  adolefcenza  erudito  da’ 
Caldei,  e  da’  Maghi.  Nonoftante  egli  non  fi 
recò  a  fcrupolo  di  farli  avverfario  de’  fuoi  mae- 
llri,  e  combattergli  coll’arme  d’ una  pietra  nomi¬ 
nata  Catochites ,  (*9) 

(S)  Democrito  non  contento  d’  eflerfi  di  buon  0- 
ra  fottratto  dalle  pubbliche  brighe  e  confacrato 
alla  filofofica  folitudine ,  volle  fcegliere  il  fuo  al¬ 
bergo  tra  gli  orridi  filenzj  de’  fepolcri ,  o  per  con¬ 
templar  la  natura  fenza  diffrazione,  o  per  avez- 
zarfi  a  beffare  i  fantafmi  fpaventatori  del  volgo. 
(90)  Il  lepidiffimo  Luciano  (90  narra  ,  che  alcuni 
giovani  burberi  travveftiti  da  larve  e  mafcherati 
di  volti  i  piò  fpaventevoli  tentarono  con  urli  e 
falti  d’ impaurir  Democrito,  che  dentro  un  fepol- 

cro 


(87)  Strom.  Lib'  I*  (88)  D.  Laerzio  Lib*  IX*  (89)  Soli¬ 
no  cap.  3*  (90)  D*  Laerzio  L*  c*  (91)  Io  Philopfeude» 


ti'o  fcdvea  .  Ma  egli  non  li  degnò  nemmeno  a 
un  guardo,  e  feguitando  a  feri  vere  fi  contentò  di 
dir  loro:  cejfate  di  fare  i  fa‘X2^-  Tanto  era  eglf 
perfuafo  (fiegue  Luciano  a  dire)  che  le  anime  dopo 
morte  fvaporano  in  nulla ^  Del  diletto,  che  Demo¬ 
crito  prendea  nella  ofeurita,  fi  crede  nata  la  fa» 
vola,  di  cui  parlano  Cicerone,  (9^)  Tertulliano, 
(93)  Plutarco,  (94!  ed  A.  Gelilo,  (95)  ch’egli  con 
uno  fpecchio  uftorio  fi  privafle  di  villa. 

(T)  Plinio  (9O  dice,  che  Democrito  condànnava 
le  veneree  opere,  come  quelle  che  faceano  faltar 
fuori  un  uomo  da  un  uomo.  Quello  che  per 
Democrito  era '  un  biafimó,  per  altri  farebbe  una 
lode. 

(V;  Negli  ferirti,  ove  fi  deferive  l’accennata  vi- 
fita ,  che  Ippocrate  refe  a  Democrito,  fi  narra,  che 
quelli  fu  trovato  a  federe  in  un  colle  per  lunghi 
alti  e  negri  pioppi  ombrofo  fotto  un  largo  e  baf¬ 
fo  Platano. 

(X)  Democrito  folca  darli  vanto  di  faper  di  tem¬ 
po  in  tempo  far  de’  viaggi  per  gli  fpazj  immenfi 
delle  cofe.  (97)  I  nollri  tempi,  che  in  niuna  cola 
vogliono  invidiare  gli  antichi,  hanno  fvegiiati  de’ 
Democriti  capaci  di  cofilfatte  peregrinazioni. 

(Z-l  Quan- 

(9i)  TufeuJ.  Difput.  Lib.  V.  (9  j)  Apologetic»  cap-  4-  (94) 

De  Polypragm.  (95)  Noft.  att.  Lib.  X-  cap.  17.  (94) 

Lib.  XXVIII.  cap  5.  (97)  Magneno  in  Democrito  rc'/i  /Hl» 

£■  P.  Bayle  L.  c* 
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(^)  Quanto  la  favolofa  Grecia  delirò  c  finfc  de’ 
fuoi  Numi  ebbe  origine  dai  fantafmi  d’ Orfeo  * 
Gli  antichi  Filofofi  lo  riguardarono  come  un  cor- 
rompitorè  della  Teologia:  e  i  Padri  della  Chiefa 
come  un  introduttore  in  Grecia  del  gran  numero 
degl’ Iddii ,  o  Ila  del  Politeifmo,  c  della  idola¬ 
tria.  (98) 


SCENA 


(58}  R.  Cudwort  Syft.  Intellcd*  cap-  4*  §•  7*  J*  Bruker.  L*  e. 


SCENA  TERZA. 

SOCRATE  a  cavallo  d’  una  canna 
e  i  fuddetti. 


SOC.  JO  voglio  fare  un  poco  d  efercu^^o^ 

J.  E  cavalcar  full  a  mia  lunga  (B)  arunStne , 
Forfè  di  qualche  sbarbatello  Giovane 
lo  potrò  fare  una  piacevol  caccia 
Colla  mia  faccia ,  e  colle  mie  (G)  face-zie . 
EUR.  Vedete  là  quel  Vecchierei  sì  lepido  y 
Che  di  tutti  i  ragazzi  è  la  delizia. 

ORF.  Accofliamoci  a  lui.  Buon  giorno y  Socrate. 
SOC.  (Gnaffe y  che  quejìi  fon  pollajìri  lattei.) 
Buon  dì  y  e  buon  anno  y^  Ragazgf  beUiffimi. 
Io  giuro  per  le  Nuvole  y  e  per  /’  Etere  y 
Che  i  piu  belli  non  vidi  y  e  che  prU  floridi 
Voi  fiete  d'  Alcibiade  y  e  di  (E)  Critobolo . 
Sotto  forma  sì  bèlla  un  pii*  bell'  animo 
Si  copre.  Dunque  di  virtù  pafceteloy 
eh'  è  l'  alimento  de'  vez^fì  fpiriti  : 

E  meco  j  fe  vi  torna  in  grado ,  unitevi , 

Che  a  virtù  guido  per  via  (G)  compendiaria . 
Voi  flètè  belli  y  io  d'  effer  bello  O^^vantomi. 
Le  cofe  belle  come  ben  s'  unifeono! 

EUR.  (Or  sì  che  avrebbè  ampia  ragion  di  ridere 
SmafcellatiJJimamenfe  Democrito .  ) 

ORF.  lo  temo .  che  la  critica  e  t  invìdia 


Al 
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Al  vojlro  belìo  farà  qualche  ojìacolo , 

SOC.  Dunque  non  vi  par  bella  la  mia  faccia?. 
ORF.  E'  bella ,  fe  fon  bei  Sileno  e  Marfta . 

EUR.  ^uei  fon  gli  originali^  e  voi  la  copia. 

SOC.  Or  per  farvi  veder ,  che  ftete  femplici , 

Vd  dimojìrarvi  col  mìo  ufato  (I)  metodo 
Meglio^  che  non  farebbe  un  fK)  Mattematìco 
Con  fue  fottili  a  fratte  filaterie  ^ 

Che  fon  di  voi  ptu  bello ^  e  piu  piacevole. 
ORF.  Voi  coll  arena  farete  un  funìcolo . 

EUR.  Partoriranno  topi  i  monti  (^)  gravidi. 

SOC.  Or  ben.  dite:  quaì  fon  gli  occhj  bellijfimì? 

Non  fon  queij  che  fan  meglio  il  loro  ufi'zio? 
ORF.  Certo .  SOC.  Ma  gli  occhj  miei  fuor  delle  palpebre 
Efcono  piu  de'  voftri^  onde  pih  vedono^ 

Come  pili  vede  chi  è  piu  fuor  dell  ufcio . 

Dite',  quaì  fono  le  migliori  orecchie? 

Non  fono  quelle ^  che  pih  pronte  af coltane? 

E  tanto  afcoltan  pih^  quanto  fon  ampie. 

ORF.  Così  e.  SOC.  Or  le  mie  fon  capacìjjime. 

Il  mio  nafo  de'  vojlrì  è  affai  piu  proprio; 
Perchè  fchiacciato  effendo  non  può  afcondere 
Agli  occhj  cofe  y  che  a  luì  fono  f  ieno  y 
Il  mio  ventre  de  voflri  ha  maggior  circolo  ; 

Ed  è  quindi  migliore ,  e  piu  appropoftto , 

Ma  in  due  fole  parole  io  poi  vi  fupero, 

I  Sileni  fon  figli  delle  Najadi. 

Da  belle  madri  belli  i  figli  (N)  nafcono. 

EUR. 
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EUR.  {Oh  dove  feiy  dove  feì  mai  Democrito?) 
ORF.  {Cojìni  et  manterrebbe  a  bada  un  fecola 
Colle  fue  fancìullefche  dabbenaggini.) 

Noi  vi  cediam:  per  voi  Jìa  la  vittoria. 

Piu  bel  voi  ftete:  il  vojìro  ra-s^ocinìo 
Patria  far  buona  anche  una  caufa  pejfima . 

SOC.  Dunque  unitevi  mecOy  e  miei  difcepoli- 

V'  accerto:  e  per  il  Cane^  e  l'Oca  giuravi  y 
Che  infegnerovvi  cofe  fottilijjime . 

Saprete  quanti  piedi  falta  il  pulìce: 

Se  le  ‘zanxare  la  lor  tromba  fuonìno 
Col  diretano y  o  colla  bocca:  Il  fulmine y 
E  il  tuono  imparerete  come  fP)  nafeono . 

E  arte  dì  litigare  y  e  a  torto  (Q.  )  vìncere , 

E  arte  d'  amar  eh'  io  appreft  dalle  (P-)  femmine y 
E  arte  d'  intender  i  fogni  y  e  i  fantafimi , 
E  Ironia ,  /’  Indu-zione ,  e  /’  Ignoranccia , 

Ed  altre  cofe  belle  e  dilettevoli 
Dirovvi  y  fé  con  me  farete  ajjìduìy 
Quando  per  le  botteghe  y  e  per  le  bettole 
lo  di f puro  cogli  ojìi  y  et  ^ 

Infegnerovvi  il  faltOy  il  fuony  la  mufteay 
E  le  belle'!^  dell’  arte  0^)  poetica . 

ORF.  Va  vìa  vecchio  buffone  y  vecchio  bambolo. 
SOG.  Mìo  buon  raga-z^^ y  perchè  andate  in  collera? 

La  collera  ,<?  un  furor  d’  anime  deboli . 

ORF.  Al  Figliuolo  d'  Apollo ,  e  di  Calliope 
Pretender  d’  infegnare  con  fuperbia 


Sì 


5'/  [ciocca  il  fuon^  la  poefta^  la  muftca? 

Ecco  il  porco  ^  che  fa  il  maefìro  a  Pallade, 
SOC.  Idol  mio  ^  non  fapea  la  •vojìra  fcieni^ja. 

Ma  pur  'vogltam  cantare  a  prova  un  aria^ 
a  prova  fuonare  una  cererà? 
a  prova  fare  un  accademia  ? 

Vogliam  - 


Vogliam 

Vogliam 


ANNO- 


ANNOTAZIONI. 
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(A)  O  Ocrate  ateniefe  riformatore  della  Jonica  Filo, 
vj  fo6a,  e  gran  cultore  della  fcienza  de’  coftumi^ 
fu  figliuolo  d’ uno  Scultore  di  marmi ,  e  d’ una  leva¬ 
trice,  fecondo  che  narrano  Platone,  (*)  Laerzio  (*) 
V.  Malfimo,  (3)  ed  altri:  e  nacque  nel  quart’ an¬ 
no  della  Olimpiade  fettantafettefima,  e  fettuage- 
nario  morì  di  veleno ,  non  gik  nel  prim’  anno  del¬ 
la  Olimpiade  XCIV.  come  imprelfe  per  errore  lo 
ftampatore  di  J.  Bruker,  ma  nel  prim’ anno  della 
Olimpiade  novantacinquefiraa,  V.  T.  Stanlejo  (4) 
contro  Leone  Allazio.  di 

(B  Prelfo  Platone, Senofonte,  dì  Cicerone,  (^) 
cd  Ateneo  d)  fi  trova  ,  che  Socrate,  era  d’  av- 
vifo,  e  ben  ne  avea  ragione,  che  il  moderato  la¬ 
voro,  e  la  regolata  efercitazione  del  corpo  confe¬ 
riva  alla  fanitk  alfailTimo.  Egli  interrogato  un  dì 
perchè  paiTeggiaife  lungo  la  fua  cafa  fin  dopo  1’ 
imbrunir  della  notte,  rifpofe:  Io  mi  compero  co¬ 
sì  un  buon  ragù  per  la  cena.  Traile  fue  eferci- 
tazioni  fors’  egli  numerava  quella  raccontata  da  V. 
MalTimo  di  metterfi  fralle  gambe  una  lunga.,. 

canna; 


(i)  In  Alcibiade  primo,  &  in  Theaeto.  (2)  Lib«  II  (3) 
Lib.  III.  cap.  4.  (4)  Hift.  Philof-  (5)  D,“  Script- Socrat- 

16)  In  Convivio  (7)  De  Faft.  &  dift.  Socraf.  &in  Conviv» 
(8)  Tufo  V-  (9}  Lib.  IV.  rio)  Lib.  Vili.  cap.  8. 
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canna;  e  andar  attorno  cavalcando  co  fanciulli,  e 
fadi  beffare,  e  tener  come  uno  ftolto. 

eqmtare  in  arundine  Unga 
Si  qucm  àeUHat  harhatum^  amenti  a  verfet.  (”) 

L’ inclinazione,  che  moftrò  fempre  Socrate 
p;r  gli  eleganti  ed  apparifcenti  giovani,  diede  o- 
ligine  ad  una  opinione,  che  fe  fofle  vera,  lo  co¬ 
prirebbe  d’ una  vergogna  indelebile.  E'  fama,  che 
la  filofofica  cortigiana  Afpafia  con  acri  verfi  diffa- 
niaffe  la  Socratica  raUipccTna.  Cicerone,  ('-)  A- 
teiieo,  (n)  Porfirio  ne’ frammenti  delle  cofe  da  lui 
fcritte  contro  Socrate  raccolti  da  Luca  Olftenio 
(■4)  e  full’  orme  di  Porfirio  Teodoreto,  d5>  Cirillo 
ù’  Aleffandria  ed  altri  attribuifcono  a  Socrate 
nefandi  amori.  Luciano  non  porca  trafcurar  que- 
fto  punto  della  Storia  Socratica  troppo  opportuno 
per  volgere  in  ridicolo  un  Filofofo,  fu  cui  fi  fa- 
cean  tante  meraviglie.  Onde  J.  Bruker  (^7)  ha  il 
torto  volendo  trarre  per  forza  Luciano  nel  nume¬ 
ro  de’  difenditori  di  Socrate:  Ecco  le  parole  di 
Luciano  che  io  traferiverò  latine,  e  fo  il  per¬ 
chè:  Amori  dedttus  fuìt  ^  ut  quìfquam  alius  SocrateSj 
Ù’  fub  uno  j  eodemque  cum  ipfo  pallio  accumbens  AU 
cthiades  haudquaquam  int^Mus  inde  furrexit,  Oltrac- 


(ti)  Onzio  Satyr.  III.  Lib«  II-  (12)  Tufcii!-  DiTput.  Lib»  III* 
iU:  )  Lib*  V*  &  Xlll.  (14)  Vita  Porphyrii  cap.  8.  (15) 

Ti  cnpcut>  Lib.XII«  (16)  Com*  VI-  (i7)L.o 

(  1 S  ;  Àlhores . 
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eiò  nel  dialogo  intitolato  Vitarum  auBto  Socrate  in¬ 
terrogato  :  quam  potìjjtmùm  nojìi  artem?  rifponde.* 
Tai^spccrm  e-ifxij  &  in  rebus  y  quae  ad  amorem  fpe~ 
Bant  pTudens .  Se  quella  è  difefa  ,  1’  accufa  dov’ 
è?  Tuttavolta  fi  crede  a  gran  ragione,  che  quella 
fu  una  vergognofa  calunnia  fmentita  dal  tenor  di 
vita  fobria  e  calla  di  Socrate,  dal  filenzio  di  A- 
rillofane  ,  che  non  avrebbe  per  cofa  del  mondo 
tacciuta  quella  enormità,  fe  avelTe  avuto  il  me¬ 
nomo  afpetto  di  vero,  e  dalle  nervofe  apologie  di 
Senofonte  e  di  Platone ,  a’  quali  come  a  contem¬ 
poranei  ,  e  fcolari  di  Socrate  li  dee  fovra  tutt’  al¬ 
tri  aver  fede .  Si  veda  la  nota  (F)  di  quella  Scena . 

I  giuramenti  di  Socrate ,  che  fi  anderan^ 
tratto  tratto  divifando ,  erano  le  più  Arane  e  ridi¬ 
cole  cofe  del  mondo .  Il  più  famigliare  era  quello 
d’ invocar  le  Nuvole ,  e  1’  Etere  :  fui  qual  fonda¬ 
mento  compofe  Ariftofane  le  fue  Nuvole ,  nelle 
quali  fa  parlar  Socrate  in  modo  ,  come  fe  egli 
non  conofcelfe  altre  Divinità,  che  le  nuvole,  il 
nembo.  Tarla,  l’etere,  e  il  Caos.  Nella  Scena 
III.  dell’  Atto  I.  fi  fa  dire  a  Socrate . 

E  quai  Numi  chiamate  in  tejìimonio? 

"Perchè  io  non  riconosco  i  Numi  Joliti, 

O  Aria  immenfo  Re^  o  sfavillante 
Etere  y  o  Nubi  venerande  -  -  ^  - 

Nubi  Celejìi  ai  torpidi  mortali 

F 
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Numi  grandi,  che  fenfo,  e  mente,  e  for^^ 

Di  parlare,  d'  apprendere,  e  dì  muovere 
V  alme  ci  danno  -  --  --  --  -- 
E  nella  Scena  IV.  dello  fteflb  Atto. 

Le  Nubi  fole  a  noi  fon  Dive  amiche, 

E  ogni  altra  Deità  è  fcherno  e  gioco. 

Che  Giove?  eh  vìa  non  can-zpnar ;  non  avvi 
Giove  veruno  -  --  -  —  -  --  --  - 
Dunque  tien  pur,  ehe  un  nulla  fono  i  Dei, 

AlV  infuor  fol  di  quefti  numi  nojiri 
Il  Caos,  e  le  Nuvole,  e  la  lingua, 

Che  fono  delle  cofe  i  tre  princìpj. 

E  nella  Scena  II.  dell’  Atto  V. 

Giove  'non  v  ha.  Tien  or  V impero  il  turbine 
Che  f ceffo  ha  Giove  dal  fuo  trono  antico. 
CofifFatte  diffamazioni  fpargean  contro  la  religione 
di  Socrate  i  fuoi  avverfarj  :  e  Crizia  fuo  difcepolo 
indegno,  che  fece  pubblica  profelTione  di  ateifmo 
(19)  ed  egli  fteflb  beffeggiando  le  religiofe  favole 
greche  dieder  maggior  apparenza  di  vero  alla  ca¬ 
lunnia.  Ma  bafta  leggere  Senofonte  per  rima¬ 
nere  convinto,  che  febben  Socrate  inchinato  alla 
burla  inciampaffe  alcuna  volta  in  puerili  giuramen¬ 
ti,  era  gran  veneratore  della  Divinità,  e  riprova¬ 
tore 


(io)  S*  Empirico  Pyrrhoniar.  Hypotypos.  Lib»  III»  (io)  De 
Faftis.&Diais  Soci. 
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toro  della  fuperftkipne .  Di  quello  avvifò  fono  gli 
antichi,  e  i  moderni  in  gran  numero  raccolti  da 
Gianfederico  Reimanno  da  R.  Cudwort .  (^^1 
c  Da  G.  Clerico;  (^3)  Donde  Antonio  Reifero (24) 
c  i  Giornalifti  di  Trcvovx,  (25)  che  accufarono  So¬ 
crate  di  ateifmo,  caddero  nella  pubblica  difappro- 
vazione . 

(E)  Alcibiade ,  e  Critobolo  giovani  belliffìmi 
fcolari  di  Socrate  famofi  negli  fcritti  di  Senofon¬ 
te,  e  di  Platone. 

(E)  Socrate  amava  i  bei  volti  ,  perchè  era  d’ 
avvifo ,  che  i  bei  corpi  fono  alberghi  d’ anime 
belle.  (26)  Quindi  egli  folca  configliare  i  giovani, 
che  nello  fpecchio  continuamente  fi  guardalfero , 
Acciocché ,  fe  di  vago  afpetto  folTero ,  degni  di  ta¬ 
le  afpetto  fi  rendeffero,  e  fe  folfer  deformi,  cor- 
reggelfer  coll’erudizione  la  loro  deformiti. 

(G)  Iij'  Se^nofonte  (28)  Socrate  volto  a  Critobolo 
gli  dice .  „  Vorrei ,  che  fapejjt  ,  che  la  brevtjjtma , 
ficurijjima ,  ed  ottima  ftrada  per  giungere  alla  virth  è 
quejìa:  sfor-s^rfi  di  ejfere  verarnente  tanto  buono  yquan^ 
to  vuoi  comparir  d'  eJJ'ere .  Configlio  ripetuto  da 
Platone,  (29)  da  Cicerone,  (i°)  e  da  Orazio.  (i'I 

F  2  Tu 

{zij  Hiftor.  AtheiTmi .  cap.  21.  §.  4.  (22)Syftem-  Intdl-  cap. 
4*  §•  2?*  (^ì)  Sylv.  Philologic»  (2^)  Diff.  de  Athciinio 

(25)  Tom*  VII-  (16)  Platone,  e  Senotònte  in  Apc.logiis  ,e 
Maflìmo  Tirio  DìfT*  VII*  (27)  Laerzio  L*  c*  (28)  De 
Diftis,  &  Faft.  Soc*  Lib*  II*  (29)  Epifl*  iV*  lio)  De 
off.  Lib.  II*.  (31)  Lib.  I.  Epia*  16. 
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Tu  reSle  •vtvis^  ft  curas  ejfe  quod  audls.^ 

Per  quefti  di  la  Socratica  dottrina  è  di  moda  trop¬ 
po  antica.  Vogliamo  apparir  buoni,  ed  efler  tutt’ 
altro  .  Un  tempo  1’  eflere  ,  e  non  parere  era  un 
afForifmo  :  ora  il  parere ,  e  non  eflere  è  un  oracolo. 

(fi-  Socrate  per  lo  luo  volto ,  per  T  abito  del 
fuo  corpo,  per  le  fue  gefla,  e  per  le  fue  parole 
era  fconcio  e  ridevole  in  modo  da  far  perdere  la 
ferietk  agli  uomini  più  tetri .  Avea  il  volto  ru¬ 
vido,  la  tefla  di  toro,  il  capo  calvo,  gli  occhj 
in  fuori,  il  nafo  Ichiacciato  e  lordo,  le  labbra—, 
groflblane,  la  bocca  fmifurata,  gli  omeri  pelofi, 
le  gambe  curve ,  ed  era  limiliflTimo  al  Satiro  Mar- 
fia  fcorticato  da  Apollo,  e  a  Sileno  pedagogo  di 
Bacco ,  buffone  delle  poetiche  Deitk .  Quefto  è  il 
fuo  ritratto  ,  quale  ce  lo  dipingono  Senofonte  , 
(p)  Platone  (3?)  ed  Ateneo  .  (34)  Ma  quantunque 
egli  fofle  atteggiato  con  fattezze  si  irregolari,  ed 
egli  ben  fel  vedefle,  folea  tal  volta  foftener  delle 
teli  favorevoli  alla  fua  bellezza,  ficcome  fi  dira 
nella  nota  (N)  di  quella  Scena:  e  perchè  non  \ 
ha  opinione  si  torta,  che  non  abbia  i  fuoi  par- 
teggiani,  Epitteto  preftò  a  Socrate  un  corpo  pie¬ 
no  di  grazie,  di  foavitk,  e  di  dolcezze  (3  5)  e  G. 
A.  Fabrizio  (3^)  e  Criftoforo  Augufto  Eumanno 

(37)  r  orna- 

(ji)  In  Convivio  (jg)  In  Theaeteto,  e  in  Convivio,  vel  de 
Amore  (J4)  Lib-  V.  (35)  PrelTo  Arrtano  DifT-  Epiflet.» 
Lib.  IV'  cap.  2.  (jtì)  Biblioth*  GraeC"  Vo^  I* 


f?7)  Tornarono  di  tante  gentilezze  da  farne  fpafì- 
niare:'le  più  crude  Pandure,  e  le  Croate  più  al- 
peltri . 

Il  metodo  più  famigliare  nelle  difpute  di  So¬ 
crate  era  d’ interrogar  pacificamente  il  fuo  avver- 
fario ,  e  fargli  chiaramente  confeffar  cofe ,  daJle 
quali  altre,  ed  altre  Tempre  per  via  d’interroga¬ 
zioni  ,  e  rifpofte  deducendone ,  Io  avviluppava  dolce¬ 
mente  in  una  rete  non  preveduta.  Di  quello 
metodo  nominato  da  Loici  Induzione  ve  n’  ha  di 
begli  efemplì  preflb  Senofonte ,  e  Platone  e  G.  Cle¬ 
rico  e  N.  de  Croufaz  (40)  ne  fomminiftran  de’ 
nuovi.  Se  i  Circoli,  e  le  Scuole  conofceflero  la 
finceritù  ,  e  T  utile  di  quello  metodo  affronte  di 
quelle  nojofe  catene  di  vuoti  fillogifmi,  che  fono 
gli  equlei  degl’  ingegni  ben  fatti ,  fi  pafcerebbero 
d’  un  po’  più  di  verità ,  ed  un  po’  men  di  chimere . 

I  Mattematici ,  che  per  divifamento  di  P. 
Gaffendo  (4‘)  ftabilifcono  il  lor  impero  nel  paefe 
dell’  allrazioni ,  e  fcendon  di  rado  nella  region  del¬ 
le  cofe ,  non  incontrarono  il  genio  di  Socrate ,  cui 
-piaceano  più  le  realità,  che  le  idee.  Si  veda  la 
nota  (C)  della  Se.  III.  dell’  Atto  II. 

(L)  Ex  arena  fmiculum  neviere ,  Si  dice  di  colo- 
F  3  ro ,  che 


(17)  Afta  Philof.  Voi.  !•  (?8)  Épitteto  prefTo  Aniano  Lib.  II. 

cap.  I?.  Cicerone  Acc.  quaeft.  Lib.  II.  eTopic.  9.  (39)  Lo- 

gicae  Par.  IV.  cap.  9.  (40)  Log.  Par*  IV*  cap.  7.  (41) 

Phy.  Seft-  I.  Lib*  III.  cap.  j. 
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ro,  che  fi  affaticano  in  imprefe  cos'i  impoffibili, 
come  farebbe  filar  funi  con  granelli  d’arena..  Gl* 
Italiani  direbbero  far  buchi  nell’acqua. 

(M;  Delle  tumide  e  magnifiche  promeflè ,  che 
fvaporano  in  nulla  fuol  dirfi  con  Orazio.  (4*) 

^uid  dignum  tanto  feret  hìc  promìjfor  hiatu? 
Parturient  montes  ^  nafcetur  ridiculus  mus. 

E**  nota  la  gravidanza  e  il  parto  del  monte  di  E- 
fopo ,  che  fi  crede  aver  data  origine  al  provverbio . 

(N)  Nel  Convito  di  Senofonte  fi  legge  piu  am¬ 
piamente  quella  giocofa  induzione,  con  cui  Socrate, 
che  dovca  fapere  di  non  elfere  il  più  bel  volto  d’ 
Atene,  prende  a  mollrare  di  elfere  meglio  fatto 
di  Critobolo,  che  era  il  più  elegante  Giovane  di 
Grecia.  Ma  con  tutta  l’arte  fua,  con  cui  fapea 
far  divenir  buona  una  cattiva  caufa,  vide  andar 
vuoti  tutti  i  fuoi  artifici,  e  le  fave  de’  convita¬ 
ti  elfer  tutte  a  Critobolo  favorevoli ,  ond’ egli  pren¬ 
dendo  1’  arij^  d’  un  ironico  rammarico  ,  conchiufc 
fenza  conneÉTione,  che  dalla  bellezza  di  Critobolo 
erano  fiati  fubornati  i  Giudici,  e  che  un  bel  vol¬ 
to  non  aveva  meno  valore  d’  una  buona  borfa  fui 
pieghevole  fpirito  de’  Tribunali  .  Quello  dialogo 
Socratico  potr'a  ferabrare  a  taluno  cosi  puerile ,  co¬ 
me  que’  di  Bertoldo  tenuti  nella  Corte  del  Re 
Lombardo . 

(O)  So- 


(4z)  Art.  Poetic. 
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(O)  Socrate  folca  giurare  per  le  bizzarre  Deità 
del  Cane,  e  dell’ Oca.  (43^ 

(P)  Non  folamente  nelle  Nuvole  d’ Ariftofane , 
(44)  ma  in  parte  ancora  nel  lodato  libro  di  Seno- 
fonte  s’ incontrano  le  accennate  diffipite  qiiiftioni 
di  Socrate.  Aggiungiamo,  ch’egli  avea  del  tuo¬ 
no,  e  del  fulmine  una  baffifiìma  opinione.  Il  tuo¬ 
no  fecondo  lui  fi  formava  come  fi  forma  il  peto , 
e  quefto  peto  per  la  violenza  del  fuo  empito  fi 
accendeva,  e  diveniva  uh  fulmine.  Ariftofane  ha 
ben  ragione  di  far  valere  quefto  pezzo  di  lorda 
Filofofia  per  follazzare  il  fuo  teatro . 

(Ql  Che  Arcefila  ifti tutore  della  feconda  Accade¬ 
mia  fia  flato  il  primo  introduttor  del  coftume  di 
difputar  fenza  fcrupolo  per  una  parte,  e  per  Tal-: 
tra,  cioè  per  il  falfo,  e  per  il  vero,  è  un  fogno 
di  D.  Laerzio;  (45)  Imperocché  quefto  fu  il  genio, 
e  l’ufanza  di  Socrate,  giufta  il  fenfaro  avvifo  di 
Cicerone  (4O  e  di  Plutarco  (47) .  Quindi  Timone  pref- 
fo  Laerzio  (4^)  con  acerba  fatira  lo  chiamò  loqua¬ 
ce,  maeftro  d’impoftura,  derifore,  fimulatore;  e 
Ariftofane  nelle  Nuvole  (49)  Io  fece  apparire  in¬ 
ventore  d’  un  arte ,  onde  fi  moftrava  vero  il  falfo, 

F  4  fi  bef- 


(43)  Platone  in  HIppia  Majore ,  Lattanzio  Lib.  III.  P.  Manuzio 
adagia.  (44)  Atto  L So  II-  e IV-  (45)Lib.IV.  (46) 

De  Orat.  Lib.  III.  de  Finib.  Lib*  II*  Acad.  Quaeft.  Lib.  I.  e 
altrove.  (47)  Adv.  Colotem.  (48I  Lib.  II.  (49)  At¬ 
to  II.  So  I.  e  altrove. 
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fi  beffavano  i  creditori,  s’inviluppavano  i  Giudici,, 
fi  deludevano  i  teflimonj,  e  fi  vincevan  liti  ingiù- 
fte.  Siccome  le  arti,  e  le  fcienze  acquiftan  per¬ 
fezione  dal  corfo  degli  anni;  così  queft’ articolo  d’ in¬ 
gannevole  Filofofia  è  giunto  ora  al  fommo  punto 
del  fuo  compimento.  La  pofterita  non  avrà  nulla 
da  aggiungervi . 

Non  habet  ulterms  quod  nojìns  morìbus  addat 
Pojìerìtas^  - 

(R)  Da  Diotima  erudita  donna  apparò  Socrate 
l’arte  d’amore:  ('50)  e  ficcomé  egli  udì  ancora  le 
lezioni  di  Afpafia,  di  cui  parlan  Fiatone  (5  0  Piu, 
tarco  e  Luciano  (^3)  effer  può,  che  da  que¬ 

lla  ancora  apprendeffe  pellegrine  notizie  intorno  ad 
una  paffione,  di  cui  ella  era  sì  gran  Maefira.  I 
mifterj  del  cieco  Fanciullo  non  poffono  da  veruno 
effere  fpiegati  meglio,  che  da  Donne  erudite,  le 
quali  fono  le  facerdoteffe ,  gli  altari,  e  le  vittime 
di  quella  Divinità . 

fS)  Si  veda  la  nota  della  Scena  IV.  di 
quell’ Atto. 

Ognuno  fa  che  cofa  è  l’ Ironia .  Di  elfa  u- 
fava  alfailfimo  Socrate  nelle  fue  difpute  ,  ficcome 
nelle  opere  di  Senofonte,  e  di  Platone  può  fcor- 
gerfi.  Ognuno  fa  ancora,  ch’egli  era  un  grande 

Avvo- 


(  50)  Platone  in  Convivio  ,  e  in  Phaedro ,  ed  Egidio  Menagio  Hift. 
Mulierutn  Philofoph.  e  ne’  Commentar]  a  Laerzio.  (ji)  In 
Menexeno.  (52)  In  Pericle.  (53)  De  Saltationc. 


Avvocato  deir  Ignoranza;  e  che  folea  dire  tutt’ora, 
che  non  altro  fapea,  fe  non  quello  folo,  che  non 
fapea  nulla.  Quindi  D.  Uezio  ^4^  lo  numera  tra 
coloro,  che  inlegnarono  una  univerfale  ignoranza. 
Ma  J.  Bruker  (ss)  pone  de’  limiti  alla  Socratica 
ignoranza ,  eh’  egli  chiama  filolofica ,  e  dotta .  Il 
Laconico  Óweno  deferivo  cosi  TafForifmo  di  Socra¬ 
te.  Hoc  feioy  qmd  mh'tl  feto. 

Nil  J'ciSjUnum  hoc  fcis’aliqutd  fcis  &  mhtl 
Hoc  aliquid  nthìl  ejì:  hoc  nihil  ejì  ali  quid , 

(V)  La  Scuola  di  Socrate  era  tutta  Atene;  le 
ofterie,  le  botteghe,  le  piazze,  e  le  contrade  era¬ 
no  la  fua  cattedra:  i  fuoi  fcolari  erano  tutti  colo¬ 
ro,  che  volean  eflerlo.  Alcibiade,  e  Crizia,  Efebi- 
ne  falcicciajo,  e  Simone  cuojajo  erano  lo  fteflfo 
per  lui  :  con  altri  fcherzando,  con  altri  bevendo, 
militando,  e  palTeggiando  filofofava.  (s^)  Non  era 
egli  del  genio  di  que’ barbalTori ,  che  penfan,  la 
cattedra,  e  la  toga  filofofica  non  andar  difgiunta 
dal  fopraciglio ,  dall’  alterigia ,  e  dal  terrore , 

(X>  Non  è  gik  nna  fatirica  favola  di  Luciano, 
(si)  che  Socrate  non  folamente  lodalfe  il  falto,  e 
il  ballo,  ma  lo  apparafle  ancora,  e  in  vecchia  eth 
numeralfe  quell’ arte  traile  ferie  difei piine,  e  fre- 

quen- 


(54)  De  la  foibleffe  del'  efprit.  humain^hìh,  I.  cso.  4» 

L*  c.  (5:6)  Senofonte  de  di£V*  &  faòì:-  Socrar.  Lib.  I.  Plutaft 
CO  utrum  feni  gerenda  Refpublica*  (J7)  de  Sai  catione» 
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quentafle  le  fcuole  delle  ballerine,  c  delle  fonatrl- 
ei  ;  imperocché,  il  veridico  Senofonte  (58;  lo  mena 
in  ifcena,  e  gli  fa  recitare  un  panegirico  del  bal¬ 
lo,  e  lo  fa  anche  ballare  in  compagnia  d’ una  leg¬ 
giadra  danzatrice.  In  onta  d’una  cosi  ieria  appro¬ 
vazione  i  riformatori  del  fecolo  declamino  ora,fe 
hanno  il  coraggio,  contro  i  gran  faltatori,e  con¬ 
tro  le  belle  laltatrici  moderne.  Socrate  imparò 
ancora  la  mufica  da  Damone,  e  gik  vecchio  il 
fuono  della  lira  da  Lampone,  o  da  Conno.  (59) 
Alla  Poefia  Sorella  della  Mufica  li  occupò  nomme- 
no  il  di  lui  fpirito  infaziabile  ,  ed  ebbe  Maeftro 
il  Poeta  Eveno,  e  compofe  poetiche  cofe.  (6°;  l 
Mufici  nella  diffamazione,  che.  gli  difonora,  e  i 
Poeti  nella  fame,  che  gli  fcarna,^  rammemorando 
il  Socratico  efempio  polfon  temprar  le  loro  fven- 
ture. 

(Zi  Sus  Minervam .  (  docet  )  è  un  provverbio ,  che 
fi  legge  preffo  Cicerone  (^  0  e  preflb  S.  Girolamo. 

Se  il  porco  eh’  è  fovra  tutt’  altri  l’ animale 
più  brutto,  in  cui  Tanimn  non  fa  altro  ufizio,  che 
quello  di  fale,  acciocché  il  corpo  non  imputridi- 

fea, 


(58)  In  Convivio.  (59)  Phtone  in  Menexeno.  Cicerone  Lib. 
IX.  epift.  fam.  &  de,  SeneiH:.  Laerzio  Lih»  IL  Snida  in  Socrate: 
S.  Empirico  Lìb.  VL  ed  altri.  (éo)  Platone  L*  c.  Arinotele 
Nicom^cb.  Lib.  VIL  cap.  2.  Maffimo  Tirio  DilL  XVII. 
(61)  De  Orat.  Lib.  IL  eAccad.  quaefl*  Lib*  L  (62)  In  RuL 
&  Epift  ad  Marcellam» 


pi 

fca,  (^?)  voleffe  addottrinar  Minerva ,  eh’ è  la  Dea 
delle  fetenze  e  degl’ingegni,  farebbe  quello  un  ge¬ 
roglifico  di  que’ tanti  ftorditi,  che  vorrebbo;io  far 
da  maeftri  ad  uomini  di  fenno. 


SCE- 


(5^*)  Varrone  de  Re  ruftica  Lìb»  Ih  Cicerone  de  Firiib.  Lib.  V* 
Plinio  Lib*  VHI*  cap*  ju  (6/^)  D*  Erafmo,  e  P*  Manu*- 
zio  adagia* 


pi 


SCENA  aUARTA. 


SANTIPPE  (A)  alla  fineftra,  indi  in  iftrada, 
e  i  fuddetti. 


SAN. 


^"Edete  là  il  Vecchiaccia  rancido 


--  T/^ 

r  Colla  foli t a  fua  confuetudine 
Sempre  ìnftem  co'  i  raga'zpci  a  far  JloltÌ7;ie . 
Or  fcendoy  e  a  furti  tre  con  un  buon  bacalo 
Vò  mi  furar  come  fon  larghi  gli  omeri, 

SOC.  T uggite  via ,  fuggite  vìa ,  bellijjlmi 
Raga-g^j  fe  vi  giunge  quella  furia  .y 
Per  il  Caos  vi  difoffa^  e  vi  precipita, 
ORE.  E  voi  ^  che  fate  il  correttor  degli  Uomini  ^ 
Tremate  d'  una  Moglie  temeraria? 

EUR.  E  voi  sì  graffo^  e  sì  grande  Filofofo - 

SOC.  Coflei  per  me  è  una  f cuoia  di  (C)  pa-s^en'gia^ 
Fuggire  via^  piegate  in  quejìo  vicolo  ^ 

Ch'  or  ora  vi  farò  dietro  in  un  <*)  atimo. 
Prepariamo  V  orecchie  a  quejìa  mufca , 

SAN.  Credo,  che  quejìa  farà  la  millefima 
Fiata,  che  colto  t'  ho  nella  rea  pratica, 

SOC.  {Certo,  eh'  egli  farà  bene  il  centefmo 

Sogno,  che  ho  fatto  dello  Jìejfo  (1^1  genere,^ 
SAN.  Nb  giungo  ancora  a  mettervi  rimedio, 

SOC.  {ìdb  ancor  di  fecondarlo  io  fo  rifolvermt.) 

SAN. 


(*)  Euridice  ed  Orfeo  partono. 
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SAN.  S/rf  a  tramontare  ^  e  fa  da  bambolo . 

SOC.  (^V  aurora  appena  ufciva  dall’Oceano,^ 

SAN.  Brutto^  pelofoy  fi'^KKPy  calvo y  fatiro 
Vuol  vagheggiare  gli  sbarbati  giovani. 

SOC.  (Come  una  rofa  frefca  roffo  e  candido 
Il  Dio  de’  fogni  fonnaccbiof)  apparvsmì 
SAN.  E  in  amori  tutto  dì  s'  efercita. 

SOC.  (E  comandò  y  che  in  Poefta  m  efercitì.) 
SAN.  Per  tutta  Grecia  è  fatto  detejì abile . 

SOC.  (Per  tutta  Grecia  fonerà  la  gloria 
Della  ve^i^ofa  Poefta  Socratica. 

Dunque  all'  opra:  non  c  è  tempo  da  perdere. 
All’  opra  fu.)  SAN.  Che  diamine  balbetica? 
Nemmen  mi  guarda  y  e  molto  meno  af coltami . 
Olày  Vecchio  infenfatOy  Vecchio  fupidoy 
Vuoiy  che  dalle  parole  io  pajf  all’  opere? 

Sai  ben  per  prova  fe  le  man  mi  (E)  pefano, 
SOC.  Oh!  voi  qui  fetey  Santippe  adorabile? 

SAN.  Baje  y  haje.  Per  te  fono  adorabili 
I  menti y  che  non  han  pofa  lanugine. 

SOC.  Era  i  Filofofi  certo  hanno  il  lor  merito. 

Noi  dobbiam  coltivar  la  Pueri-zia. 

Ma  per  togliere  via  tutti  gli  equivoci  y 
Ecco  la  mia  dottrina.  Siate  libera 
Ne’  vojìri  amori  voiy  purch'  io  fa  libero, 
Ee  noz2^  ejfer  non  denno  una  tirannide. 
Lungi  di  gelofa  la  pef  ilenzia  y 
Lungi  da  noi  la  brutta  fcbiavitudine . 

n 


Vi  placcò  ècco  compojìo  ogni  litìgio. 

SAN.  La  dottrina  non  pub  ejfer  pììt  foltda. 

uff  pettate  y  eh'  io  vb  darvene  il  (*)  premio, 
SOC.  Meglio  y  che  col  rigor  y  fempre  ft  •vincono 
Le  Donne ,  fe  nel  debole  ft  grattano . 

Ecco  la  mia  d'  orfa  già  fatta  pecora, 

SAN.  Con  quejìo  caldarel  di  broda  lavift  ( 
jìl  femicapro  la  tejìa  C)  cornifera. 

SOC.  Ah  ah  ah  ah.  Già  lo  fapea  benijjtmoy 

Che  dopo  il  tuono  dovea  V  acqua  feenderet 

Andiamo  in  pia-zp^  a  far  •vedere  al  popolo 
I  fegni  della  nojìra  fofferenzja . 

) 


AN- 


\(*)  Entra  in  Cafa.  (*)  Dalla  fineflra. 


ANNOTAZIONI. 

(A)  ^  Ebben  Socrate  menafle  due  Mogli ,  Santippe, 
e  Mirto,  la  Santippe  non  però  per  la  iua 
loquacità,  per  le  fue  riffe,  per  gli  fuoi  fdegni,  c 
per  gli  fuoi  molefti  e  faftidiofi  coftumi  meritò  d’ 
effere  più  compiutamente  dipinta,  e  renduta  im¬ 
mortale  dagli  ferirti  degli  antichi  Autori,  raccolti 
dopo  Laerzio  (o  da  E.  Menagio  (^1  e  da  T.  Stan- 
lejo.  Ma  per  tutti  può  ballare  il  folo  Senofon¬ 
te  (4) ,  che  la  ritrae  come  la  più  acerba  moglie, 
che  flavi  mai  Hata,  che  vi  fia,  e  che  flavi  per 
effere.  Gnd’ è  benda  maravigliarfl ,  che  affronte  di 
quello  terribil  ritratto  C.  A.  Eumanno  (i)  abbia 
imprefa  la  di  lei  apologia,  che  per  dotta,  ch’ella 
fla,  non  ha  perfuafo  veruno,  e  Santippe  non  gliene 
può  fa  per  gra^.  Le  cattive  caufe  fl  trattano  fem- 
pre  male,  qudunque  fla  la  mano,  che  le  maneg¬ 
gia.  V’ha  bens'i  chi  crede,  che  la  lloria  di  que¬ 
lla  Donna  importuna  fla  Hata  alcun  poco  alterata 
dalle  giunte  degli  oziofl  ingegni  de’ Greci  (^1 ,  ma 
il  ritratto  di  Senofonte  è  cosi  fvantaggiofo ,  ch’io 
non  faprei  che  fl  poffa  aggiunger  per  peggiorarlo. 

Nel- 


(1)  Lib«  II»  (z)  Comm.  ad  h-  1-  Laercii .  (5)  Hift.  Pnil* 

(4)  In  Convivio.  (j)  Afl.  Philof.  Tora.  I.  (6,1  J-  Bru- 
ker.  L.  c. 


(B)  Nelle  Nuvole  d’ Ariftofane  (?)  Socrate  giura 
per  l’atro  Caos. 

(G)  Nel  Convito  di  Senofonte  Socrate  rende  ra¬ 
gione  perchè  abbia  fcelta  in  moglie  1’  amara  San¬ 
tippe.  „ Siccome  (egli  dice)  io  vedo  farli  dai  Ma¬ 
ceri  dell’arte  equeftre,  i  quali  non  maneggian  ca¬ 
valli  ,  che  volentieri  ubbidifcano  ,  ma  che  molto 
generofi  fieno,  imperocché  hanno  per  fermo,  che 
fe  potranno  domar  quelli,  agevolmente  domeran¬ 
no  tutt’ altri:  cosi  ho  adoperato  io,  che,  volendo 
godere  della  Societ'a,  ho  condotto  quella  moglie, 
fapendo,  che  fe  io  imparerò  a  fofferir  lei,  folFeri- 
rò  ancora  agevolmente  il  rimanente  degli  Uomi¬ 
ni.  Preflb  A.  Gellio  (*)  lì  narrano  le  ftelTe  cofe. 
Di  cofiffatte  mogli  ve  ne  han  troppo,  e  di  cofif- 
fatti  mariti  ve  n’han  troppo  poco. 

(D)  Platone  (9),  e  Plutarco  (1°)  raccontano,  che 
il  Dio  de  Sogni  apparve  foventi  volte  a  Socrate, 
perfuadendogli  ad  occuparli  nel  mellier  delle  Mu¬ 
le.  Egli  credè  a’ fogni,  fi  mife  in  pena  per  in¬ 
terpretargli  ,  e  avvisò  dapprima,  che  la  Filofofìa 
folTe  la  vera  fcienza  delle  Mufe,  e  profegu'i  a  fare 
da  Filofofo,  come  folea.  Ma  replicandofi  i  fuoi 
fantafmi  ,  ne’  giorni  ellremi  della  fua  vita  credè 
d’avvederfi,  che  non  Filofofìa,  ma  Poelia  chiedea 

da 


(7)  Atto  II.  Se»  I*  fS)  Noft.  Attic.  Lib.  I«  cap.  17.  (5)  In 

Phaedone.  (io)  de  audiendù  Poetis< 


da  luì  la  fonnacclìlofa  Deit^.  Noi  vedremo  nella 
nota  della  Se.  Vili.  dell’Atto  III.  ciocch’  egli 
fece  per  compiacerla.  Un  Filofofo  ,  che  dice  di 
non  faper  nulla,  e  poi  fonda  oracoli  fui  vuoto  de’ 
fogni ,  fi  divide  in  due ,  che  fi  combatton  l’ un 
r  altro . 

(E)  Teodoreto  (”)  narra,  che  le  furie  di  Santip¬ 
pe  giungeano  fpeflb  ai  pugni,  ed  al  baftone,  on¬ 
de  il  buoniffimo  Socrate  ne  fofTeriva  un  duro  go¬ 
verno.  Sendo  quefto  racconto  tratto  da  ciocché 
Porfirio  fcriffe  contro  Socrate,  fi  crede,  che  quella 
fia  una  delle  ufate  favole  di  quel  fanatico,  che 
prefe  a  difonorar  Socrate ,  perchè  fu  autore  d’  una 
jfilofofia,  che  non  favoriva  le  fue  chimere. 

(fo  Luciano  fa  dire  a  Socrate.  ^^Audt  maxU 
mum  (Dogma)  in  quo  mea  de  uxonbus  fententìa 
comprebenfa  ejì ,  Videtur  mihi^  nuli  am  debere  cujuf” 
quam  ejfe  propriam^  verum  unamquamque  pajjim  de- 
bere  accedere  ad  eum ,  qui  eam  appefat .  „  Salviano 
(•3)  afferma  „  (  Socratem  )  «xorw  jujfìjfe  ejje  commu- 
neSjOmnibufque  virts  mifcerirnec  ft*ffscijfe  ei  dovere  hoc^ 
nifi  ipfe  fecijfet.^^  Tertulliano  (h)  dice  lo  fteffo; 
ma  perchè  niuno  degli  Antichi  ha  fatto  memoria  di 
quella  felvaggia,  e  brutale  opinione,  fi  crede,  che 
a  capriccio  fia  fiata  cucita  fui  fajo  di  Socrate. 

G  (G)  Rac- 


/ri)  Terapeut*  Lib  XII.  (iz)  Vitarum  audio.  (rj)  De_j 
Guber.  Dei  Lib.  Vili*  (14)  Apologetic. 


(G)  Racconta  D.  Laerzio,  5)  che  Santippe  dopo 
aver  difperatamente  garrito  ed  urlato  contro  Socra<* 
te,  di  ac(^ue  fordide  lo  inaffiò  largamente:  alla 
qual  villania  egli  colla  fua  folita  ferenith  non  al¬ 
tro  rifpofe,  fenonchè  dopo  i  tuoni  dovea  afpettarlì 
la  pioggia. 


SCE- 


(ij)  L.  o 


PIT. 


SCENA  QUINTA. 

PITIA  e  DEMOCRITO. 

^Bdì  che  difcrezjone  ^  e  che  creanT^a! 


F  Lafciare  in  cafa  f aletta  una  Giovane  l 
Son  quejie  merci  da  lafciarft  in  ifola? 

Talete  è  ito  non  ft  fa  in  qual  angolo». 

V  altro  è  /alito  /opra  il  monte  (A)  projpmo 
A  contemplare  il  Sol  come  un  frenetico  ^ 

Nè  degli  ofpìti  lor  piu  ft  ricordano . 

Mi  fon  campar/  addojfo  di  rilancio 
J  Forejìieriy  che  ni  han  fatta  torcere 
Ter  timore e  arrojjtr  per  verecondia. 

Buono  per  me^  che  fon  d'  una  ceri  indole 
Ai  cafcanti  ed  ai  drudi  in formont abile . 

DEM.  Ah  ah.  Chi  trattener  ft  può  dal  rìdere? 

Vedi  che  mufo  da  far  la  Penelope! 

PIT.  Chi  ride  là?  DEM.  Son  io;  buon  giorno ,  Piti d, 
PIT.  Altro  ejfer  non  potea^  che  il  buffon  pubblico. 
DEM.  Ah  ab.  Tu  fìat  d  umor  troppo  bisbetico; 

E  pur  dovrejìi  ejfer  gajofa  ed  ilare. 

1  Fare  fieri  in  cafa^  e  i  prandi  opipari-^-- 
PIT.  Come  fapete  voi  quejìe  notvr^e 

Tanto  fegrete?  DEM.  Sa  tutto  Democrito, 
PIT,  Dunque  fapete  ancor  ^  che  fon  Filofoji 

V  uno  Caldeo  j  V  altro  di  ra^^  EgtT^ia 
Venuti  qui  per  cofe  import antijjìme . 

^juejìo  fta  detto  in  tutta  conjiden7;ia ; 
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che  non  ft  vuole  ^  che  ve^m  lo  fappld  . 

DEM.  {^jfè  fon  queij  che  van  cercando  Euridice.') 
Io  gli  conofco  tutti  due  .bentjjimo . 

V  un  vidi  a  Menfi^  e  V  altro  a  Babilonia. 
PIT.  Dunque  potrejìe  far  loro  una  vifita 
Per  non  farli  Jiar  foli  e  melanconici. 

Ma  fui  pranzo  non  fate  alcun  preludiò  j 
Perchè  fon  fcarfe  affai  le  cerimonie  . 

^uejìo  ancor  vi  fa  detto  in  confiden-^a^ 

Che  i  fatti  del  Padron  fi  denno  afcondere , 
DEM.  Ah  ah.  Sei  cara  e  gra^ofa^  o  Pitia. 

PIT.  Piano  un  po'.  Così  parlafi  a  una  Vergine? 
Cotejìe  vojìre  fon  parole  lubriche. 

Voi  galloppate  un  pd  troppo  di  furia. 

(£'  di  me  cotto  morto  il  gramo  Vecchio.) 
DEM.  Ah  ah  ab  ah.  Che  delicate  orecchie! 

10  farei  teco  affai  ^  ma  un  mio  negOTiio 

Mi  chiama  in  fretta  altrove.VYT.Ebenfa  vifita? 
DEM.  Ah  ah.  Sei  matta?  non  pih  ti  rammemori 

11  fie greto?  PIT.  Ahi  trifta  me!  è  vertjjimo. 
Tenetelo  ben  forte  y  che  non  fdruccioli. 

Orsh  alle  gambe  per  trovar  quel  bufalo 
Del  mio  Padron^.  Vi  faccio  riveren^ia . 

‘DEM.  Addio  ca-~-\  PIT.  Non  perdete  la  modejììa. 
DEM.  Addìo  gra^—.  PIT*  Vi  fìia  a  cuor  la  pudiciscut^ 
Son  '^tftellay  vi  faccio  C)  riveren'Oiia . 

ir  i~  [Il  11% II-  TI  II'  ■1  I  II  mmm.  ■ 


DEM. 


IQI 

DEM.  Ah  ah  ah  ah  ah  ah.  Mi  ft  divìdano 
/  pulmonij  e  le  cofte  pel  gran  ridere. 

Coma  le  rane  dall  ’  adujla  polvere 
Efcon  fuori  al  cader  d'  ejìivo  piovere.^ 

Così  d'  intorno  ni  efcono  i  ridicoli . 

Eccone  due,  che  vengon  follaT^^voli , 

SenT^  faper,  che  orora  dovran  piangere. 

Jio  già  tutta  ordinata  la  gran  macchina 
Per  fare  il  memorando  ladrocinio^ 

E  il  giunger  de  Filofofi  P  agevola. 

Il  fin  dell'uomo  è  l'  allegreT:^.  V  utile 
E''  qualche-  cof a ,  e  l'  onefio  è  una  (^)  favola. 
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ANNOTAZIONI. 


<A)  TL  Monte  Mi  mas  preflb  Clazomene  era  l’of- 
X  fervatorio  aftronomico  di  Anaflàgora,  fe- 
condochè  racconta  Filoftrato.  (0 

(B)  Democrito  collocò  T  ultimo  fine  dell’  uo¬ 
mo  nella  iuBvfxicc,  la  quale  fecondo  alcuni  è  il  pia¬ 
cere  e  la  dilettazione:  e  fecondo  altri  è  il  ficuro 
quieto  tranquillo  ed  allegro  flato  dell’  animo . 

Égli  oltracciò  rigettava  le  intrinfeche  naturali  cd 
eterne  nozioni  della  oneflk,  e  della  difoneflk:  (ile 
penfava,  che  le  leggi  rendean  buone,  o  cattive  le 
azioni  umane,  e  che  i  leggislatori  non  avrebbono 
vietato  a  veruno  di  vivere  a  fuo  talento ,  fc  gli 
uomini  non  foffero  proclivi  a  nuocerli  l’un  l’altro. 
Si  vuole,  che  Tommafo  Obbes  traelTe  vantaggio 
da  quella  dottrina. 


SCE- 


(i)  Vita  Apollonii  Lib*  IL  cap.  z*  (z)  Laerzio  Lib«  IX*  e 
Stollio  Hirt.  Philof*  moraJ.  Geatil»  §»  loj*  (3)R*  Cud'^ort» 
de  aeternis  Honefti  notionib*' 


!K>3 

SCENA  SESTA 

ORFEOj  EURIDICE,  e  U  fuddetto. 

ORF.  noi  felici  j  alfine  ècco  Démocriìo, 

EUR.  ty  Ecco  il  noftro  foftegnòy  ecco  il  refugìoy 
Ecco  il  confolator  nelle  difgraT^e, 

DEM.  Ah  ah.  V'  apporto  una  gajà  notila. 

Che  non  fapréfìe  indovinar  ^  fe  in  animo 
Avefie  tutto  ìl  per  fico  arufptTfo  j 
E  tutte  V  arti  deW  etrufca  cabala, 

GRF.  ^al  è?  EUR.  Ditelà  fu^  fiate  fotleeìto. 
DEM.  Voi  dovete  faper —  EUR.  Prejìo  sbrigatevi, 
DEM.  Voi  dovete  - -  ~  -  “EiJK,  Lafciate  tanti  prologhi, 
DEM.  Voi  do----  EUK.  Gettate  le  parole  inutili. 
DEM.  Voi----E\JB..Raccont'ate  ìl  fatto  da  principio, 
DEM.  Ah  ah.  la  Donna  b  tin  animale  garrulo^ 

Un  animai  troppo  curiofo  e  cupido , 

Ma  non  pili  dance  ^  che  già  il  tempo  sbrifciaj 
E  nel  tardar  correte  gran  pericolo,^ 

In  cafa  di  Tale  te  già  i  Filofofi  [miferabile! 
Son  giunti.  ORF.  ahi  triflo  me!  EUH,,  Ahi  me 
DEM.  Ma  allegramente ,  fiate  di  buon  animo . 

.Non  V  affliggete  per  mali  (A)  pojfibili . 

Non  V  ha  maliche  non  abbia  il  fuo  rimedio. 
Penfatej  che  per  voi  pugna  Democrito. 

Andiam ,  che  io  afconderb  i  libri  ^  e  la  Giovane 
Jn  certi  fotterranei  cunicuU^ 

G  4  Che 
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Chs  non  la  troverten  nemmeno  i  Diavoìh 
Voi  intanto^  Orfeo ,  con  meco  rimanetevi 
Ter  qué  hifognì^  che  potranno  occorrere  . 

Per  or  potete  andare  a  prender  aria . 

Lafciate  fare  alla  mia  vigtlan^ia . 

ORF.  Voi  Genj  ^  e  Deij  che  riempite  il  Circolo 
Della  natura  in  infinito  (B)  numero y 
Se  mai  le  venerande  certmoniey 
E  le  feftey  e  le  pompe  y  e  i  culti  y  e  gli  Orfici 
Puri  cofiumiy  che  tra  Genti  fC)  ruvide 
Introdujfi  per  vojìro  onar^w  piacquero  y 
Porgete  all  opta  nojìra  un  fin  propi^fo . 

A  voi  affido  y  corte f e  Democrito  y 
Il  mio  teforOy  «  la  metà  deW  anima. 

EUR.  Io  fenta  Ìl  cuore y  che  nel  fen  mi  tituba. 
DEM.  Ah  ah,  ridete  mecoy  e  f arenatevi. 

Se  fiate  mefiiy  voi  mi  fate  ingiwria. 


Amo» 


ANNOTAZIONI. 

(A)  T)  ER  giungere  a  flato  tranquillo  e  felice 
JL  configliava  Democrito  di  non  affliggerfi, 
o  allegrarli  per  cofe  lontane  e  poflìbili,  ma  andar 
contento  del  prefente.  (0  Le  voci  non  però  delia 
umanità  parlan  altro  linguaggio.  Non  vogliono, 
che  per  noi  fi  gufti  il  prelente  ,  e  c’  invitano  a 
dominare  in  un  regno  di  polfibili  e  di  futuri;  e 
noi  lafciamo  agevolmente  perfuaderci.  Potremmo 
elfer  legittimi  Signori  in  un  Paefe ,  eh’  è  noftro ,  c 
vogliane  elfere  in  terra  altrui  ufurpatori  e  tiranni, 
W  I  Platonici ,  e  tra  gli  altri  Proclo  nar¬ 
rano,  che  Orfeo  riempiè  ogni  cofa  di  Spiriti ,  di 
Genj,  e  di  Eroi,  gli  finfe  di  felTi  diverfi,  gli  uni 
con  facre  nozze,  e  lor  diede  lunga  ferie  di  Figli. 
Potrebbe  dirfi,  che  l’Abate  Villars,  e  il  Marchel'e 
d’ Argens  con  que’  loro  fantaflici  Regni  degli  fpi- 
riti  furono  Orfici  fognatori;  ma  v’  ha  chi  tiene 
per  fermo,  che  quelli  fono  ritrovamenti  de’ Com¬ 
mentatori  di  Platone,  i  quali  per  dar  qualche  aria 
di  vero  ai  loro  entufiafmi ,  fin  nelle  corrotte  e  sfi¬ 
gurate  favole  Orfiche  ne  andaron  ritracciando  i 
fragili  appoggi.  (?) 

(C)  Orfeo 


(i)  Stobeo,  e  Stollio  11.  co  (2)  Lib-V-in  Tini.-  Fiat.  (3) 
G«  L<  Moferaio  in  Sjfft-  Intell.  CudWort,  e  J-  Bruker 


io5 

(Q  Orfeo  ingentilii  ì  barbari  coftumi  dé*  Greci 
còli’ introduzione  non  folamentc  dell’ arti,  e  delle 
feienze,.  ma  delle  facre  cerimonie ,  delle  fede,  del¬ 
la  religione,  e  della  puritk  de’ coftumi.  Quindi 
preffo  Platone  (4)  fi  legge  venuta  in  provverbio 
r  Orfica  vita  per  contraflegnare  un  viver  puro  ed 
innocente,  e  quindi  fu  detto  da  Orazio:  (s) 
Sj/lveJìres  Bemines:  facery  inperprefque  Deomm 
Caeà'tbuSy  &  vtBu  focd»  deterrmt  OrpbeuSy 
DiHus  oh  hoc  lenire  ti  gres  y  vapidofque  leonesm 

- - -  Fuit  haec  fap^ientia  quondam 

Publica  priuatis  fecernerCy  facra  profanìsy 
Concubiw  prohibere  *oagCy  dare  jura  marithy 
Oppida  molirìy  ìeges  incidere  ligno\, 


(4}  De  legibus  Lib»  (j).  Aru  Poetic. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

ZORO ASTRO.  (A)TOOT.  (B)  e  TALETE. 

ZOR.  fecche  fono  (C)  j^apienttfjime . 

X>  Non  accade  far  altre  flafìroccole . 
loy  che  veni  anni  in  me7^  a  monti  ino f piti 
Filo fof andò  vijjt  fol  di  cacio  y 

Ho  ritrovato  il  vojìro  pran-zp  opiparOy 
E  fon  uf cito  di  gatto  (E)  falvatico. 

TO.  In  ver  la  menfa  è  fata  (t)  fbaritica^ 

E  fento  già  per  il  pefante  carico 
Tumultuante  il  povero  ventricolo. 

(  lo  facea  conto  di  morir  d  inedia , 

Se  il  deftnare  era  un  fan  fin  pih  fobrìo .  ) 
TAL.  Vi  domando  perdona  fé  pajìeggiandovi 
Offe  fa  ho  mai  la  voflra  temperanzia , 

(  Noi  difi  io  j  eli  era  troppa  gozpp'^ifU^  -  ) 
ZTQR.  Sempre  la  vita  parca  è  commendevole ^ 

Ma  pih  quando  f  tratta  alto  negozio  . 

E  voi  fapete  ben  s  è  grave  e  lubrico 
!^uely  che ^  come  narrai^  ci  fe- qui  correre 
E  vi  par  tempo  à'  aggravar  lo  fìomaco? 
TO.  Sia  pur  quanto  f  vuol  P  opra  diffìcile  ^ 

Non  vogliamo  perciò  fnarrirci  d'  animo . 
lo  ho  fatto  voti  ad  Ifdcj  e  ad  Ofride, 

Ho 


'io8 

Ho  porto  mìe  preghiere  ad  Oro-Apolltne  ^ 

E  ho  fatto  anche  a  Tifone  un  (G)  facr i finito , 
Ho  confultato  Ammone^  '^pì-t  Anuhìde  ^ 

1  Cabiriy  i  Canopi  j  e  il  muto  (I)  Arpocrate^ 

E  i  Numi  bruti j  e  i  Numi  •vegetabili'. 

E  tutti  han  dato  fortunato  indÌTiio: 

E  non  fon  quefli  già  genti  da  favola. 
ir AL.  Che  fiume  è  quefo  di  Sapieninia  incognita! 
Che  fiacri  nomi  di  gran  cofe  gravidi! 

Deh!  chi  per  carità  me  gli  dicifera,  •. 

E  ai  fanti  penetrali  apremi  t  adito  ? 

*rO.  Voi  altri  Greci  ftete  fempre  bamboli. 

Tal.  {Mi  vanto  d' ejfer  pih  Greco ^cbe  0!i)  Barbaro.') 
TO.  Così  dunque  con  piè  profano  e  fordido 
S*’  entra  ne*  tremendijjimi  vefiiboli 
A  trattar  colla  Dea  de  geroglifici  ? 

Si  dee  prima  far  prova  di  ftlengioy 
E  ft  dee  lungamente  ejfer  novfzio^ 

E  paffar  varie  fcuole^  e  varj  uficii^ 

E  tagliarjì  una  tal  fogT^^a  pellicola  y 
E  Jperar  poi  allora  qualche  (L;  gratta. 
Ritorniam  ora  all'  interrotto  dialogo. 

20K.  Aneli  io  dal  del  diedi  principio  all  opera  y 
E  pregai  Oromas(e  y  (1^)  ed  Arimanioy 
1  Cofmagogi  y  che  il  mondo  fojìengonoy 
J  Numi  Agoni,  ed  i  Zoneiy  e  gli  ordini 
De  Dei  benefattori,  e  de'  malefici, 

Cb'  empiono  tutti  di  natura  gli  (N)  angoli . 

JAL» 


TAL.  Piane  pev  cortejla^  piane t  /piegatemi 
ZOR.  Zitto  ^  vojìra  sfacciataggine 

Ormai  è  divenuta  infopportabile , 

Voi  negli  arcani  del  Caldaico  metodo  y 
Voi  né  Mifterj  y  e  negli  ofcurì  ftmboh^ 

Voi  né  /enfi  allegorici  e  enimmatici 
Penetrar  così  lordo y  e  così  (O)  scotico? 

TAL.  Mio  buon  amico  y  non  andate  in  collera» 

10  voglio  diro'i^rmiy  e  voglio  tergere 
Le  mie  lordure  con  quell'  acqua  limpida y 
Che  delle  cofe  è  l'unico  principio, 

^OR.  Paggio  ì  P^gg^^  J  cotefta  è  una  be (lemmi A 

Contro  Oroma-ze,  Il  fuoco  y  0  dolce  bambolo 

11  fuoco  è  il  nume y  V  animay  e  V  origine 
Delle  cofe  vi f bili y  e  invi f bili, 

TAL.  S  e  cosìy  prefio  farem  tutti  cenere, 

ZOR.  Tacete  y  che  non  /amo  avez^  a  repliche^ 
Ma  qual  firepito  afcoltoF  ritiriamoci, 

JE'  necej/ario  rimanete  incogniti. 


ANNO. 


IIP 


ANNOTAZIONI. 


(A)  >^Oroaftro  è  unp  di  que’ perfbnaggi,  la  cui 
/  j  ftoria  nel  bujo  dell’  antichità  lendo  fmar- 
rita  è  divenuta  una  favola.  Senza  trovare  in  fo- 
di  monumenti  che  dire,  fi  è  pur  voluto  dir  qual¬ 
che  cofa  ;  e  fi  c  quindi  detto ,  non  quello  ,  che 
era,  ma  quello,  che  fi  volea,  che  foffe.  Ognuno 
ha  parlato  a  fuo  talento,  e  chi  ne  ha  fatto  un 
Mago,  chi  un  Aftrologo,  chi  un  Re,  chi  un  Con- 
fi^liero,  e  chi  un  Leggislatore ,  c  un  Profeta.  Al¬ 
cuni  han  creduto ,  eh’  egli  fia  Cam  figliuolo  di 
!Noè  ed  altri  Cus  figliuolo  di  Cam.  (^1  Altri 
preflb  A.  Fabrizio  (3)  ptefib  1’  Erbelot  e  pref- 
lo  l’Uezio  (s)  lo  reputano  Nembrotte,  o  Mifraim, 
o  Abramo,  o  Aflur,  o  Giafet,  o  Elia,  o  Ezec- 
chiello.  Altri  lo  prendono  per  Balaam,  (^)  altri 
per  Mosè,  (7)  ed  altri  infine  per  Ofiride,  per  Mi¬ 
tra,  o  per  alcun  altro  Nume  del  Paganefinio.  1*1 
V’  ha  chi  penfa  elTervi  fiati  fei  Zoroafiri ,  un  Cal¬ 
deo,  un  Battriano,  un  Perfiano,  un  Panfiliefe,  un 

Proc- 


(i)  Atanagio  Kircher  in  Arca  Noe,  Scipione  Sgambato  Archìv* 
Vet-  Teftamenti ,  Daniello  Clerico Hifì-  de  laMedecine.  (a) 
Gregorio  Turonefe  Hift-  Francorum  Lib-  i-  cap.  j.  (j)  Bi- 
bliotb-  Gr  ec.  Voi.  I.  (4)  Biblioth.  Orientai-  (5)  De- 
rionO.  Fvanp.  Prop.  IV«  cap.  j.  (6)  Giorgio  Ornio  Hift. 
Philof.  Lib.  il.  cap.  6-  (7)  D.  XJezio  L-  c.  (S)  A*  Kir¬ 

cher  in  Oedipo  Aegyptiaco. 


Ili 

Procconefiano  j  ed  un  BabiìoTOfe,  Gabriello  Nau- 
deo  ne  ammette  quattro,  (»o)  Claudio  Saimafio 
nc  rìconofce  tre,  Due  Arrigo  Orfmo:  e 

dopo  Goropio  Becano,  Topimafo  Hyde,  0?^G. 
F.  Buddeo,  (*4)  Ifacco  de  Beaufobre  e  Um- 
frido  Prideaux  non  ne  vogliono  concedere, 
che  un  folo.  Il  tempo  in  cui  Zoroaftro  fiorii,  non 
c  fiato  men  alterato  dalle  favolofe  bizzarrie.  Eu- 
dofib,  ed  Ariftotele  prefib  Plinio  <^*7)  lo  fan  vive¬ 
re  feimila  anni  prima  delia  morte  di  Platone,  ed 
Ermippo  cinque  mila  prima  della  Guerra  di  Troja. 
Ermodoro  Platonico  preflb  Diogene  Laerzio  (**) 
ficgue  la  fieffa  Cronologia,  e  Plutarco  la  ri- 
ferifce  come  la  piu  comune.  Altri  non  gettaro¬ 
no  gli  anni  con  tanta  prodigalità,  Xanto  Lidio 
preflb  Laerzio  vuol,  che  Zoroaftro  fiorifce  fei- 
cento  anni  avanti  la  Spedizione  di  Serie.  Suida 
(^0  cinquecento  anni  prima  della  guerra  di  Troja  . 
Agazia  lo  fa  contemporaneo  d’ Iftafpe  ,  che 
Marfam  prende  per  lo  Padre  di  Dario,  Non 
farebbero  per  aver  termine  le  nofire  citazioni,  fe 

fi 

D  Tommafo  Stanlejo  Hifl*  Pbìl*  Orientai.  Lib.  !•  cap.  a.  (t  o) 
Apologie  four  les  grands  Hommès  ^ccufes  de  Magie^  cap  8. 
(it)  Exercitat.  Plinian.  (sì)  De  Zoroallre,  Herroete,  & 
Senchuniatone .  (  r  ?)  De  Relig»  Veter.  Peffar.  cap.  24.  (  r  4) 

Hift.  Eccl.  Vet.  Teli.  Tom.  I.  (*j)  du  Manichei fme 
Tom.  I.  (fg)  Htft.  facr.  &  protan.  Tom.  I.  (17)  Lib. 
XXX.  cap.  1.  (i8)  Proemio  aèl  Vit.  Phìlofoplior.  (19) 

De  Jfide,  &  Ofiride.  (20)  Lib.  I.  (21)  In  Zoroaftre, 
(22)  Lib.  II.  (2 })  Chrooic.  Canon.  Saecnf  IX. 
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fi  volefle  per  noi  correre  intera  la  ferie  di  quefte 
contradizioni.  Fino  il  nome  di  Zoroaftro  è  dive¬ 
nuto  un  foggetto  di  contefe.  Dinone  ed  Ermo- 
doro  preffo  Laerzio  (=^4)  interpretano  quefto  nome 
Sacerdote  delle  Jìelle^  Samuele  Bochart  (^5)  Co»- 
templator  delle  Jìelle.  Ottingero  (^6)  e  Kircher  (^7) 
amico  del  fuòco  ^  o  jvegliatore  di  occulto  fuoco,  T. 
Hyde  oro  purgato^  o  non  purgato.  Non  man- 
can  nemmen  di  quei,  che  gli  tolgono,  e  gli  sfi¬ 
gurano  il  nome,  altri  volendolo  chiamar  Zabrado, 
altri  Nazarata,  altri  Zare,  Zaran,  Zarato,  Zara- 
da,  altri  ZerduftyZaiduft,  e  ZaradufT.  (^9)  La  fua 
ftirpe,  e  le  circoftanze  della  fua  nafcita,  e  della 
fua  morte  non  fono  men  gravide  d’ombre,  e  di 
confufione.  Platone  lo  fa  figlio  di  Oromaze, 
offa  di  Dio.  Plinio  0^)  narra,  ch’egli  rife  il  di, 
che  nacque,  e  che  il  celebro  gli  palpitò  in  modo, 
che  ribattea  la  mano,  che  fopra  vi  fi  pelava. 
Suida  (32)  racconta,  che  Zoroaftro  pregò  di  morir 
eonfunto  da  fuoco  celefte,  ed  ammoni  gli  Afiiri  di 
ferbar  le  fue  ceneri,  per  cui  virtù  il  lor  Regnò 
avrebbe  goduto  perpetua  ftabilità;  dalla  quale  de¬ 
caddero,  elfendofi  infievolito  il  culto  delle  reliquie 
di  Zoroaftro.  La  Cronaca  d’ Alelfandria  aggiunge, 

ce- 


(24)  Lib*  !•  (25)  L.  6  (26)  Hifl.  Òrientàl.  (*7)  O- 

belifc- PamphiJ.  Lib.  I*  cap.  2.  (28)  L*  o  (29)  T*Stan- 

kio  L*  0,  e  J.  Brukef*  L.  c.  (30)  In  Alcibiade  1*  (31) 

Lib»  VII»  cap.  15.  (32)  L»  o 
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eli  egli  invocando  Orione  fu  divorato  da  un  fuoco 
celelte.  Ma  Dion  GriToftomo  (ss)  racconta,  che 
Zoroaftro  fi  falvò  da  gran  fuoco ,  che  cadde^ 
dal  Cielo  fulla  montagna,  ch’era  il  fuo  albergo. 
Da  tutto  ciò  fi  raccoglie,  che  non  oftante  gli  Er¬ 
culei  sforzi,  che  fecero  per  diflìpare  quelle  caligi- 
gini  Francefeo  Patrizio,  (34)  Gio.  Geffenio,  (35)  A, 
Orfino,  (3^)  e  T.  Hyde  (37)  noi  fiam  tuttavia  in 
un  Caos  di  varietà,  di  contradizioni,  e  di  favole, 
da  cui  per  trarne  in  alcun  modo  il  piede,  dietro 
Torme  de’ valentuomini  gi'a  per  noi  lodati  ricono- 
feeremo  un  folo  Zoroaltro  Padre  dell’  erudizione 
caldea ,  e  perfiana  ,  e  a  lui  anderemo  attribuendo 
le  ftorie,  e  le  dottrine,  che  a  tanti  Zoroaftri  li 
fono  adattate.  La  noftra  farà  forfè  una  finzione, 
ma  giacché  fiam  nel  palazzo  degl’incanti  andiamo 
colla  corrente  :  e  poi  un  Comico  più  d’  ogn’  altro 
ha  diritto  legittimo  fulla  finzione. 

(S)  Mercurio  Toot,  o  Teut,  o  Thoyt,  o  Thaut, 
che  in  tutte  quelle  fogge  fi  trova  fcritto,ha  cor- 
fo  non  folamente  una  fortuna  fimile,  ma  peggio¬ 
re  ancora  di  quella  di  Zgroallro.  L’uno,  e  l’al¬ 
tro  è  flato  dall’antichità,  dal  capriccio,  e  dal¬ 
ia  menzogna  contraffatto  e  corrotto;  ma  il  mi- 
fero  Toot  è  fin  giunto  ad  elTere  gettato  nell’  ab- 
^  H  jetta 


(33)  Orat-  Boryftenica,  DifT.  de  Zoroaflre-  (jj)  Ad. 

ibrud»  lat.  Suppl.  Tom.  li.  (jé)  L*  c.  (37)  L.  o 
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jetta  condizione  del  nulla.  E  pure  de’Mercurj  ve 
n  han  molti  prefìb  i  Mitologi,  e  i  Poeti:  (3^)  e 
Cicerone  (39)  ne  numera  cinque,  tre  de’ quali  fon 
Greci:  it  quarto  (die’ egli)  nato  dal  Padre  Nilo ^  cui 
è  nefanda  co  fa  nominare  preffo  gli  Egi^f  :  e  il  quinto 
che  diede  loro  le  leggi ,  e  le  lettere  fu  appellato  Thoyty 
e  collo  Jìejfo  nome  tra  ejjt  Jt  difìingue  il  primo  me-- 
fe  dell'  anno  Molti  fra  gli  Antichi  collocano  Toot 
nella  famiglia  de’  Cahiri ,  de’  quali  più  giù  parle¬ 
remo,  Sencuniatone  lo  fa  fcriba  di  Saturno,  (4°) 
c  Diodoro  d’Ofiride:  (4*)  ed  aggiunge  oltracciò, 
che  Toot  diftinfe  in  articoli  la  loquela,  che  diede 
nomi  a  molte  cofe,  che  non  l’aveano,  che  ritro¬ 
vò  le  lettere,  che  ordinò  i  culti  e  i  fagrific]  degl’ 
Iddii,  che  il  primo  oflervò  l’ordine  delle  llelle,  e 
le  armonie,  c  le  natùre  delle  voci,  e  che  fu  in¬ 
ventore  della  paleftraq  e  della  lira,  c  dell’ ulivo. 
Manetone  prelTo  Sincello  riconofee  un  altro  Mer¬ 
curio  figlio  di  un  buon  Genio  reftauratore  della 
Sapienza  di  Toot,  e  quindi  detto  Trifmegifto,  e 
iilitutore  de’  Gerofanti ,  eh’  erano  i  Sacerdoti  ,  i 
Profeti,  e  i  dotti  d’Egitto.  Nella  ferie  dei  Re 
ligiziani  preflo  il  Marfamo  (4*)  v’  ha  il  trentacin- 
q^uefimo  R.e  Sifoas,  detto,  Mercurio  figlio  di  Vulca*» 

no. 


Si  veda  Giglio  Giraldi  Hi!’*T)eor.  Lib.  IX-  e  Nat.  Confi 
blytolog-  Lib»  V»  cap»  5.  ('?)  Natur.  Deor.  Lib.  Ili» 

(4.0)  Eufebio  Praep.  Evang»  Lid».  i»  cap.  9,  (41J  Lib»  I* 

(42),  Canon»  Cronic» 
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E*"  IJatQ  che  fotta  la  vefte  di  Mercoria 

covaffè  Adamo,,,  o  Enoc,  (4?)  o  Giofeffo,  come  ri;^ 


jyutarono  Th.  Galeo  <44)  e  Scip.  Sgambato,.  (45^  O) 
Qanaaii  come  opinarono,  Gio-,  Gr..  Krigfmanno  (46)  q. 

Bochart  ;  (47i  0  in,  fine  Mosè,.  come  dopo  Artapana 
preflb:  Eufebio  (4^^  giudicaronp  D.,  Uezio  (49)  e  C.. 
A..  Eumanno-..  Tutte  c^uefte,,  e  più  altre  cofe. 
fono  fiate  dette  de’  Mercurj,,  dalle  quali  forge  una 
nuvola  infuperabile,,  che  tra  molti  ha  inviluppato/ 
A-.  Orfino,,  e  gli  ha.  fatto  fofienere,,  che  gl- Ì,ddii 
i  Semidei,,  i  Re,  e  i  due  Mercurj;  degli  Egizji  fo-- 
no,  fogni  d' inferm'fy  e  fole  di  romanci...  L’  Autore 
della  Storia  dell  Cielo*  cancella  Toot,  che  io  Egi.- 
ziano  fignifica  Cane^  dal  novero*  degli  Uomini,  e- 
non  vuole,  che  altro  e’fia,.  che  la  Canicola,  aftro, 
fajutare  agli  Egizj  ^  da  cui  penfa  egli  poi  effere 
forti  l’Anubi,,  e  1’ Efculapio  in  Egitto,  il  Camillo 
degli  Etrufchi,  il  Giano,  de’ Eatini,  1’ Ermete  de’ 
Greci,  e  il  Mercurio;  de’ Fenicj  ;,  tutti  perfonaggi 
immaginar]  ,  c  quanto,  al  Mercurio,  Trifmegifto  egli 
Ib.  vuole  un  geroglifico  ,  o,  un  carattere  firabolico 
equivalente  ad  un,  infegna.  d’ Ofieria...  (7^)  Ma  noi 

Ha  l,on- 


(Ì4?);  A.,ICjrcher  in.Gedtp.  aegyptiac*  (4.^)  Phil.  Gent.,  (45) 
Archiv.  V.,  T».  (4O  Germanicse  Gentis  origine, ac  con. 

ditore  Hermete  Trifmegifto..  (47)  Gfogr.,  Sacr.,  Par.  I.  Lib., 
Iv  cap^  2..  (4S);  Praep.  Evan.  Lib*  IX*  cap.  27.  (49).  De. 

monft*.  Evang.  prop.  IV.  cap*  4.,  (50)  Ad.  Philof.  Tom*  li. 

(51);  Topi.  L.  Lib.,  I.,  C3p.,  I.  7.  de,  cap.  2.  $.  2j.  &  Lib. 
ff.  2,*.  Tom..  1I«, 
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lontani  dal  crudo  talento  di  ftrugger  quella  illuftre 
perfona,  l’ onorarem  dello  fteflb  trattamento,  che 
ufammo  a  Zoroaftro  :  e  di  tanti  Mercurj  ne  for¬ 
meremo  un  folo ,  profeflbre  d’  Aftrologia ,  e  di  Ma¬ 
gia,  eh’ eran  le  due  arti  dominanti  in  Egitto,  e  ci 
farà  cos'i  d’  ajuto  per  dipingere  le  fanciullaggini  del¬ 
la  troppo  vantata  fapienza  Egiziana  .  Non  fa- 
rk  per  lui  picciol  guadagno ,  che  lo  campiamo 
dal  nulla ,  in  cui  Spiriti  troppo  atroci  voleano  a- 
biflarlo . 

(Q  Anima  ficca  fiapìentljjima  è  un  motto  di  E- 
raclito  divenuto  un  adagio  preffo  Galeno,  ^5*1  pref- 
fo  Sinefio,  (53)  preflb  Stobeo,  ed  altri,  onde 
fiamo  ammoniti,  che  gli  uomini  fobrj  e  parchi  fi 
levano  agevolmente  da  terra,  e  acquiftano  la  fa¬ 
pienza;  laddove  i  ghiottoni ,  e  i  beoni  tratti  giu 
dal  lor  letame  ferpeggian  nel  fango. 

(D)  Per  narrazione  di  Plinio  (55)  c  di  Dion  Grh 
foftomo  Zoroaftro  fpinto  dall’amore  della  fa¬ 
pienza,  e  della  giuftizla,che  fin  d’ allora  erano  in 
efiglio  ,  fi  rifuggì  traile  montagne  per  goderle  ne’ 
tranquilli  piaceri  della  folitudine .  Ivi  dimorò 
ventanni,  e  non  d’altro  fi  alimentò,  che  d’ un 
formaggio,  che  non  invecchiava  mai.  QLiefto  fu 


(52)  Lib-  Quod  corporis  temperie!  refpondeant  animi  mores. 
(  5  ?)  De  Im'omniis  •  (54)  G  PeTemperantia  •  (yj)  Ljb.v 

XI*  cap.  42.  (s6)  Oratidne  B^ryftenica. 
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ben  altro,  che'  il  èacio  di  Senocrate  andato  iiiJ 
provverbio  per  la  fua  durevolezza  ,  Xenocrafts 
Cafeus.  (57) 

(E)  Ufcir  di  gaffa  falvafico  è  un  provverbio  tO- 
fcaiio,  onde  fi  dinota  il  paflaggio ,  che  alcun  fa  da 
Uretra  e  mifera  vita  a  lauta,  e  fplendida  fortu¬ 
na. 

(E)  I  Sibariti  genti  di  Calabria  erano  gli  Eroi’, 
ed  i  Maeftri  del  luflb,  delle  delizie,  e  della  mol¬ 
lezza,  che  han  lafciato  un  gran  popolo  di  fcolari, 
giunti  ad  inondar  fino  i  noftri  tempi ,  e  che  inon¬ 
deranno  i  futuri.  Arinotele,  (79 Filone,  Ate¬ 
neo,  Maflimo  Tirio,  (6^)  Plutarco  (^3)  Lampri- 
dio  ed  altri  alTaiflìmi  dipingono  1’  effeminatez¬ 
za,  la  luflfuria,  gli  ofceni  poemi,  i  lafcivi  baili,  e 
fpecialmente  i  ritrovamenti  di  nuove  vivande,  e  le 
prodighe  e  dilicate  menfe  de’  Sibariti,  alle  quali 
fi  narra,  che  invitavano  i  Convitati  un  anno  in¬ 
nanzi  ,  non  abbi  fognandovi  minor  tempo  pèr  di¬ 
rizzare  le  fmifurate  architetture  delle  lor  tavole, 
le  quali  han  dato  materia  al  provverbio  Sybarift- 
ca  Menfa ,  che  fi  adatta  ai  conviti  di  troppo 
ftudiato  e  luffureggiante  apparato,  tormenti  pih  che 
diletti  delle  gole  leccarde. 

(G)  Ofiride,  Ifide,  Oro,  e  Tifone  fi  credon  le 
H  3  bafi 

(57)  P- Manuzio L.  c.  (58)  Crufca  V-  Gatto.  (59)  Eude- 
miw.  Lib.I.  (60)  Vita  Moyfis.  (6i)  Lib.  XII.  («a) 
t>m.  III.  (é  j)  Conviv»  fept.  Sapient.  (64)  Vita  Hsliqjabali. 


lìs  ... 

Ibafi  della  Religionè  è  deila  ì'ificà  tegiziàt1à>  Mà 
fiecome  i  dòttòri  d’  Egittò  ^  la  pili  ofcurà  ^  èj» 
mifteriofa  razza  dèi  mòiido,  avéànó  due  dottritìe^ 
ì’ una  efleriòre  è  popolare  ^  è  1’ altra  ihteriòrè,  èd 
atcana  ai  fòli  Ré,  e  primarj  Sacerdoti  rifervà'ta^ 
cosi  difagevole  cofa  è  Voler  indovinare  quai  miftè- 
f  j  fótto  qùe  nonli  fi  tiafcòndeffero  .  Golòrò ,  chè 
avrebbon  talentò  di  trarre  dalla  loro  òfcuritk  i  cò» 
fiffatti  nìifte'riofi  geroglifici  fogliòiiò  leggerè  lé  Sto»- 
rie  di  Eròdoto,  e  di  Diodoro  di  Sicilia  ^  le  òpè- 
Ire  di  Piatone,  r  Ifidè,  e  1’ Ofiridé  di  Plùtarco,  gli 
Scritti  di  Pòrfiriójdi  Giàniblicò ^ed  altritali-.  Ma 
dopò  avergli  lungamente  meditati  gli  rinvengònò 
Iparfi  folarnenie  di  favole  plebee,  e  di  pùerili  al* 
legòrie^  eda  una  pròlifla  e  nojofa  lettura  non  còl- 
gonò  altro  frutto,  fenonchè  apprendere  una  itiò* 
ftrUofa  farraggine  delle  ftoltezZe ,  e  bambolaggini  E* 
giziane,  traile  quali  fi  fmarrifce  ogni  vefiigiò  del¬ 
la  tanto  vantata  fapienza  d’  Egitto ,  e  fono  con¬ 
dótti  a  conchiudere ,  che  il  rimprovero  d’ efler  fem- 
pre  fanciulli,  che  gli  Egiziani  pronunziavan  con¬ 
tro  de’  Greci  (^5)  a  maggior  equit'a  “ricadea  fopra 
di  loro.  (^0  Tutta  volta  per  dir  pure  alcuna  co- 
fa ,  ove  tante  ne  fono  fiate  dette;  egli  è  da  faper- 
fi ,  che  v’  ebbe  già  in  Egitto  un  gran  Re  detto 
Dfiride,  che  con  fua  Moglie  Ifide  regnò;  ma  Ti¬ 
fone 


Platone  in  Timaeo*  (66)  Pitiche  St-  (iel  Cielo  T.  ì* 
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fone  Fratello  di  lui,  uom  di  truce  e  torbido  in*» 
gegnó  con  perpetua  guerra  lo  travagliò*  fe  non 
che  Oro  figliuol  d’ Ofiride  lo  ributtò,  e  la  Rega¬ 
le  Famiglia  difefe,  e  propagò.  (^7)  Su  quello  Ito- 
rico  fondamento  fi  crede ,  che  i  Saggi  d’  Egitto  ap^ 
poggiaflero  un  arcano  fiftema  di  Fifica ,  e  di  Re¬ 
ligione;  e  che  nel  loro  Ofiride,  d’ uom  ,  eh’ era > 
trasformato  in  fimbolo,  efprimeflero  uno  fpirito,  o 
un  principio  attivo  ,  che  ferpeggiando ,  e  diffon* 
dendofi  per  tutta  la  natura  fofie  l’ anima  del 
mondo  :  colla  loro  Ifide  fignificaflero  la  materia 
da  effi  riputata  eterna,  avvinta  quafi  con  maritai 
nodo  a  quello  fpirito,  o  principio,  che  la  forma¬ 
va,  e  la  movea:  nel  loro  Tifone,  o  Pitone  indi- 
calTero  un  principio  d’ imperfezione,  che  nella  ma¬ 
teria  ravvifavano ,  nimico  d’ Ofiride ,  e  forgente..» 
de’  mali:  nel  lor  Oro  in  fine  atteggiaflero  T  im- 
prefllone,  o  produzion  delle  forme.  Se  quello 
fiftema  reggefle ,  non  avrebbono  il  torto  coloro ,  che 
preflb  J.  F.  Reimanno,  (^9)  e  preflb  Bayle  (7°)  ri- 
putaron  1’  Egitto  un  popolo  fprovveduto  delle  giu- 
fte  idee  della  Diviniti  :  e  R.  Cudwort  non  avreb¬ 
be  ragione  di  difendere  menti  così  avvolte  nella 

H  4  cccit'a. 

(é?)  Plutarco  de  Ifide,  &  Ofiride.  G*  L*  IVIofemìo  Comm.  ad 
Cudwort,  e  r  Ab*  Banier*  Dìjf*  fur  le  Typhon^  Tom.  VI*  Hi» 
ftoire  deir  Accadem*  des  infcrlpt*  J.  Braker  L*  c* 

(69)  Hift.  atheiTm.  Seft.  IL  cap.  i.  (70)  Reponf»  au%  que^ 
jiions  d' un  Provincìah  Tom.  IL  cap.  107/.  e  Contìn*  des 
fees  fur  les  Cometcs  Tom.  L  &  IL 
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cecit'a.  (7O  Ma  perchè  qiìefto  penfartieiito  prèrtdé 
il  fuo  vigore  dai  Geroglifici  d’  Oro-apollo  libro  di 
leggeriflimo  pefo  ,  da  Atenagora  (7^)  da  Plutarco 
(73)  e  da  Macrobio,  (74)  i  quali  della  intcriore-» 
dottrina  degli  Egizj  potean  fapere  alTai  poco,  di*< 
remo,  che  quello  è  un  ingegnofo  indovinamento, 
e  rimarrem  nella  nollra  ofcuritki  Se  v’  ha  chi  lì 
fenta  muoVer  talento  di  udir  fpiegazioni  elegantif- 
fime  ed  ingegnofiflime  di  quelle  Egiziane  figure j 
legga  la  lodata  Illoria  del  Cielo  j  e  fi  avverrà  for¬ 
fè  in  un  uomo,  che  fenza  lafciar  la  Francia  pene¬ 
trò  talvolta  più  addentro  in  quelli  enimmi  di  co¬ 
loro,  che  vietarono  i  milleriofi.  Sacerdoti  d’Egit¬ 
to  per  erudirfi . 

Giove  Ammone  gran  Nume  dell’ Egitto,  e 
dell’  Alfrica  avea  il  fuo  più  lungo  foggiorno  nella 
Cittk  di  Tebe,  detta  perciò  anticamente 
ahìtaTione  ^  Ammon\  indi  nominata  D/o^o/i,  CirrJ 
di  Dioj  allorché  Ammon  aCquillò  1’  epiteto  di 
hov-^ammon  j  Giove  ,0  Dio  Ammone .  Egli  aveà  an¬ 
cora  un  gran  tempio  nelle  folitudini  della  Libia  j 
ove  fi  adorava  fotto  la  figura  d’ un  Ariete  Am¬ 
mone,  che  originariamente  fi  crede  elfere  Chain 
padre  delle  Colonie  egiziane,  chiamato  fecondo  le 
varie  pronunzie  Hamy  Amoun^  Hammony  e  'Thamm 

è  lla- 

(71)  Syflem»  Intell»  Cap.  IV.  18.  (71)  L^gat.  prò  Chrlfti- 

an.  cap.  XIX»  (73)  In  Ifidej&;  Ofiride»  (74)  Saturnal* 
Lib»  I»  cap.  17. 
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è  ftatò  ^oi  confìifo  còri  Ofinde,  6  col  Sole,  e  (1 
è  ufurpato  i  primi  onori .  (75)  Q.  Curzio  (76) 
ima  defcrizione  pompofa  e  carica  di  que’  fuoÌ  or* 
ìiamenti  più  poetici,  che  fiorici  delle  libiche  are*, 
he,  del  tempio,  delle  facre  felve  ^  delle  mirabili 
acquf'^  e  delle  cerimonie ,  degli  oracoli ,  e  della  fi« 
gura  d’Ammone,  e  delle  impofiure  de’  Sacerdoti, 
i  quali  fecero  credere  ad  Aleffandro  tanto  Eroe 
nell’ arte  della  guerra ,  quanto  fanciullo  nell’ arte  di 
penfare,  che  Ammone  lo  riconofcea  per  fuo  figli* 
nolo ,  ed  egli  con  una  femplicita  da  foldato  fi  ap« 
pagò  d’  eflere  un  bafiardo  davvero ,  e  un  nume  dà 
burla*  Curzio  in  quella  narrazione  ha  lafciato 
fcorrere  degli  errori  corretti  poi  da  Gio*  Clerico* 
(77)  Anubi,  ed  Api  erano  altri  due  Numi  d’  E¬ 
gitto  nientemen  beffardi  del  cornuto  Ammone  • 
Anubi  forfè  in  fua  origine  altro  non  era,  che  Si* 
rio,  oppur  la  Canicola,  che  avvifando  gli  Egizjj 
de’  vicini  allagamenti  del  Nilo,  fu  nominata  Ca¬ 
ne,  abbajatore ,  monitore,  o  in  lingua  egiziana 
Anubi,  e  Toth,  0  Taaut.  Ebber  gli  Egizj  tanta 
gratitudine  per  quella  fiella  benefica,  che  diede? 
cominciamento  all’  anno  dal  levarli  di  lei ,  (7^)  e 
ne  formarono  un  Idolo  con  membra  umane,  e  ca¬ 
po  di  cane,  cui  chiamarono  non  ‘folo  Anubi,  ma 

EfcU- 


(75)  Stona  del  Cielo»  (76)  Lib»IV»  (77)  Art» Critic*  Pa|{» 
ili»  fed.  3»  eap.  a»  (78J  Porfirio  de  Nymphar*  anU'o» 
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Efculapio ,  cioè  Uomo-cane  e  gli  porfero  adorazio¬ 
ni  5  ed  incenfi ,  e  riguardarono  i  cani  come  ani¬ 
mali  facri.  Più  ampiamente,  e  più  profondamen¬ 
te  ancora  fu  venerato  il  bue  dalle  ftolte  tefte  E- 
giziane.  Nacque  per  ventura  a  Memfì  un  vitello 
macchiato  con  fegni,  che  raffomigliavano  piccioli 
femicerchi.  Un  popolo  fuperftiziofo  crea  agevol¬ 
mente  i  prodigi  :  Memfi  ne  trovò  uno  in  quelli 
fegni.  Il  Vitello  fu  nel  più  bel  Palazzo  di  Mem- 
fi  alloggiato.  Quello  divenne  un  Nume,  e  que¬ 
llo  un  Tempio  .  Egli  acquillò  il  bel  nome  di  A- 
pi,  che  fuona  forte  ;  t  tutti  gl’ infenfati  movimen¬ 
ti  di  quello  llupido  animale  divennero  profezie, 
che  li  pagarono  con  grolfe  oblazioni.  Poiché  ve¬ 
niva  a  morte  fi  piangea  con  lugubri  cerimonie,  e 
fi  rintracciava  il  luo  fuccelTore,  cui  fe  la  natura 
avea  negato  le  adorabili  macchie,  a  perfezione  la 
pittura  ne  correggea  i  difetti.  (79)  I  Montoni,  le 
Capre  felvatiche,  i  Leoni,  i  Lupi,  i  Serpenti,  1’ 
Ibi,  l’Ippopotamo,  il  Gatto  mammone,  il  Coco- 
drilo,  mollri  orrendi,  trovarono  in  Egitto  llolidi 
adoratori .  Ma  ciò  era  ancor  poco  per  quella__, 
fanta  Nazione,  che  cercava  i  fuoi  Numi  ne’  più 
vili  angoli  della  terra.  Ella  fcefe  dunque  fino  ne¬ 
gli  orti,  e  ne’  porri,  e  nelle  cipolle  vide  verdeg¬ 
giare  un  popol  di  Dei,  i  quali  non  credeano  d’ef- 

fer  for- 


(79)  Strabene  Geogr.  Lib»  XVII* 


ter  forti  dà  téfrà  àltro  ^  'clic  iper  imbandir 
tnenfe  iplebee  .  ^netìa  :gran  folla  di  beliic,  e  di 
Vegetabili  'divinizaàd^  e  i  culti  ridicoli  degni  di 
loro  formavan  1’  efterna  popolar  religiouc  Egiziana, 
la  quale  da^altri  fi  è  creduto,  che  nalcondefle  al- 
tiflìmi  tniller),  e  da  altri  con  più  dirittura  impo- 
fìure  Sacerdotali .  Cou  fiffattc  ilranezze  diven- 
lier  gli  £gizj  la  beffa  di  Roma,  e  del  mondo:  (^0 
della  qual  cofa  fe  ne  fcorge  un  fegno  nella  lédice- 
Ertìà  Satira  di  Giovenale,  di  cui  ne  trafcriverem 
quelli  pochi  verfi 

’nefch  -  --  --  -  -  -  -  quali a  àemens 
'Aegyptm  póVienta  colaff  Crocodilon  ai&rat 

haèCf  iììa  "pa*vet  ji^uram  fetpenttbus  Ibin* 
E^gi&s  fdcri  'fittet  'aurea  Cercophbeci. 

"mm  -mm  '  "hm  m  'm  '-~mi  'm  "'ta  m  'te  te 

ììlic  caeruleos,  ‘hic  pìfcem  fiumìnk^  itile 
‘Oppiaa  tota  'canem  '*veneranfur  ^  nemo  Dianam^ 
porrtm^  0“  cape  nefas  violare^  ac  frangere  morfu. 
O  fariUas  Gejttes  j  quthus  ^aec  nafeuntur  m  hortls 
iNufnina  -  -  i.  »  ^  -  w  -  - 

Si  è  da  snolti  cercato,  onde  folTer  mai  fpìnti  gli 
Egizi  a  quelle  brutali  adofazioni.  E'  flato  detto, 
che  r  anima  del  mondo  da  elh  probabilmente  in 
Ofiride  riconofciuta  traoa  Ceco  la  meiemphcolì ,  o 

f  abita- 

Ì[8o)  E*  Aùtate  qtiaeftioo.  &  telpoinfìcm.  ad  Oftocloxos»  C»  Ev 
toanno-.  Ad;.  Philot.  Vot.  T.  f.  Broker.  L»  c.  pjj) 

■^)c>lQ^ge^  cajs  VP>Sm0»ioea|>»  Pitì»co  de  inde,  &  Oilride* 
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r  ab-itazione  delle  |)ai‘tìcelle  dell’  anima  univerfalè 
in  tutti  i  viventi;  che  perciò  fi  adoravano  come 
alberghi  delle  fcintille  dello  fpirito  dell’  Univerfo . 
E'  fiato  detto,  che  in  Ofiride,  e  in  Tifone  collo¬ 
cando  gli  Egizj  un  principio  buono,  c  l’altro  cat¬ 
tivo,  adoravano  quindi  le  giovevoli,  e  le  nocive 
creature  come  efi'etti  o  dell’ una,  o  dell’altra  ca¬ 
gione,  e  come  cofe,  che  uopo  era  aver  amiche  o 
per  ricevere  giovamento,  o  per  non  aver  danno. 
E'  fiato  detto  anche  piò;  ma  ficcome  fi  è  edifica¬ 
to  con  poche  fondamenta  ;  cos'i  non  fi  reputa  ficu- 
ro  prendere  alloggio  in  quefti  labili  edifizj.  Tutta 
volta  chi  amaife  far  per  quefia  via  piò  viaggio  leg¬ 
ga  i^Mofemio,  il  Banier,  1^3)  il  Pluche ,  {^4) 
c  il  Rollin. 

I  Cabiri,  nome,  che  fignifica  i  PoJJenti^  fa- 
mofi  in  Egitto,  donde  paflarono  in  Samo-tracia, 
fono  un  luggetto  di  grandi  ricerche  erudite.  V’ha 
chi  gli  crede  Maghi  ed  Incantatori  ;  chi  figli  di 
Vulcano,  e  d’una  figliuola  di  Proteo;  chi  di  Gio¬ 
ve,  e  di  Proferpina;  chi  gli  fa  Dei,  e  gli  confon¬ 
de  con  Giove,  con  Bacco,  e  con  Mercurio,  o  con 
Cerere ,  con  Plutone ,  e  con  Proferpina ,  o  con  Ofi¬ 
ride,  Ifide,  ed  Oro;  chi  miniftri  degli  Dei,  chi 
Sacerdoti;  e  chi  ne  numera  due,  chi  tre,  e  chi 

quat- 

$i)  Comm.  ad  Cudworr.  (83)  Hìfl-  de  l' Accadem-  desiti^ 
fcrift-  Tom- Vh  (84)  Storia  del  Cielo  Tom.  I.  (8j)St0» 
ila  antica  Tom.  i.  Lib.  I.  par.  2. 


Ger.  Voffio,  (^0  Tcbia  Gutberlet  (^7)  il 
Relando  ed  altri  lodati  dal  Fabrizio  (  *9)  ci  av- 
rebbon  voluto  trarre  da  quella  confufionej  e  non 
han  potuto .  I  Canopi  erano  vali  colla  effigie  d’ una 
tefta  d’uomo,  o  di  cane  nella  fommith,  i  quali 
fervi  vano  per  indicare  le  mifure  dell’  inondazione 
del  Nilo  ;  e  dappoi  fembrano  divenuti  anch’  effi 
Numi  Egiziani;  imperocché  racconta  Rufino,  (9°^ 
che  i  Caldei  adoratori  del  fuoco  mettendo  in  bat-* 
taglia  il  lor  Nume  cogli  altri  Dei  di  bronzo,  d’ 
oro,  d’argento,  o  di  legno,  e  rimanendo  tutti  ab- 
bruftoliti  e  perdenti,  e  quindi  cantandoli,  e  adoran- 
dofi  da  tutti  il  Dio  ftruggitore  degli  altri,  un  Sa¬ 
cerdote  Egiziano  ritrovò  quell’ aftuzia .  Portò  egli 
come  un  Nume  un  di  quelli  Canopi,  lo  pertugiò 
per  ogni  lato  dapprima ,  chiufe  con  cera  i  pertugi, 
gli  colori ,  e  lo  riempiè  d’ acqua .  Si  venne  al  con¬ 
flitto,  li  accefe  il  fuoco  intorno  al  vafo,  la  cera 
fi  liquefece,  ufci  l’acqua  per  lì  pertugi,  il  fuoco 
fi  fmorzò ,  il  Canopo  Egiziano  vinfe  il  Nume  Cal¬ 
deo,  e  l’impollura  fi  fuperò  colla  malizia,  Arpo:^ 
crate  fu  il  Dio  del  Silenzio  prelTo  gli  Egizj  ,  da’ 
quali  copiarono  la  loro  Angerona  i  Romani.  Quin¬ 
di  prelTo  Catullo  reddere  Harpocratem  fuona  render 
taciturno. 

Tatmì: 

(86)  Di  Idolatria  Lih.  II.  cap.  3.  (87)  De  myfter.  Deor.  Ca. 

birorum  •  O  fT.  de  DiisCabiris.  (89)  Bibliogr,  aat» 

quir.  (90)  Hift,  Eccl-  L’b.  II.  cap.,  z6‘- 
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»  - - periefpmtt  ip)fam  *" 

Uxorerrt  y  &  patruum  reddidù  HkvpocraPem  •. 

(K.)  Exi  tre  fev©ri  ringraziava  Talete  la  fòrtu* 
na:  d’^  efiere  nato;  uomo;  non  beftta;  maXchio/  non 
femmina:.  Greco  non  barbaro^ 

(L)  Non  v’ha  ormai  ch,i  non  fappia,.  che.  i  Sa-*, 
cerdoti  d’Egitto,,  eh.’ erano  i  Liberi  Maratori  dellT’ 
antichit'a,,  terbavano.  con  incredjbile  fuperftizione  la 
loro  arcana  fapienza,.  e  non  concedean  aditOi  ai  fa-, 
cri  penetrali  del  loro,  fegreto  „  fé  non  dopo,  ficure. 
prove,  e  giuramento;  di  fedeltà:  e  di  fdenzio,  c  do-, 
po  no)ofi  pr«;paramenti  d’aride  dottrine,  di  pnerili 
lurtrazioni,  di  faticoli  uficj:,  e,  ciocch’era  più,  duro,, 
conveniva  ancor  circonciderfi  per  aver  luogo»  nef 
fantuario.  (9^)  L’anima  tollerante  di  Pitagora  inva-, 
fa  dalla  fapienza  d’ Egitto  foftenne  tutte  quelle  du-. 
re  prove  fenza  efcluGone  deirultima,,  me  rrnupipai 
fugtp  tngmna-  per  polfedere  un  fantafma,,  che  berij 
tale  efler  dovea  1’  arcano  d’  Egitto;;  imperocché  la. 
vera  fapienza  mollra  nudo  il  volto,  e  non  ha  bi-. 
fogno  di  tante  mafehere*  (9  3)  Il  perchè  Giovanni 
Bianchi  .94)  fa  gran  lènno  mo-vendo,  guerra.  eguaU 
mente  alle  nienfe  pitagoriche,  e  alle-  foienze  lim.» 

boUr- 

- - -  - - ""■■■'■  '  '-’.i  .  ■  .  '  -■ 

(91)  Laerzio  Lib-  I-  (92)1  Origene  qont..  Celfam  Lib*.  !•  Cle-- 
niente  Aleffindsino  Stremata  Ljb..  L.  Piu.tiirc,o  de  Ifìde,  &-  OG^ 
ride,  ed  altri  preflb  R*.  Cudwort:  Syftem..  Intel!.,  cap..  4,  5..  i8*. 
(9?)  Clemente  AleGandtino;  L  c-,  (94))  Djfcorfó  le  il  vitto» 

di  foli  vegetabili;  Ga:  giov^KOie  per  cPotèr,«4S  k  Ca»i,tà,epet  l^i 
cura  d’akuae  imkuiès  ’  ^ 
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bolichc,  c  fcrivendo  nello  fteflb  ruolo  gli  arcani 
ed  enimmatici  Filofofi,  e  i  bugiardi  Alchimifti; 
imperocché  gli  uni,  e  gli  altri  l'otto  il  velame -del 
miltero ,  c  dell’arcano  non  altro  nafcondono  in  fi- 
he,  che  impoftura,  ed  ignoranza. 

(M)  L’adorazione  del  Fuoco,  e  del  Sole  fu  co¬ 
mune  a  quali  tutto  l’Oriente,  liccome  fcrilTero  E- 
rodoto  195)  e  Strabone  (9^),  e  dimoftrarono  G.  Volfio 
(97)  Gio.  Seldeno  (98)  ed  Eduardo  Erberto  de  Cher- 
bury.  (99)  Quindi  i  Caldei,  e  poi  i  Perfiani,  a* 
quali  pafsò  colf  impero  anche  la  dottrina  Caldea, 
ripofero  concordemente  nel  Fuoco,  e  nel  Sole  il 
lor  Nume,  febbene  riguardo  ai  fecondi  Tommafo 
Hyde  fia  di  contrario  avvifo,  contro  il  con- 
fentimento  però  di  tutta  l’ Antichità  vittoriofamen- 
le  contro  lui  foftenuta  da  Filippo  della  Torre.  (1°') 
Ma  v’ebbe  trai  primi,  e  i  fecondi  quello  divario, 
che  quegli  adorarono  un  folo  primo  Nume,  o  fof- 
fe  un  anima  del  mondo,  ficcome  li  raccoglie  da 
un  antico  Oracolo  prelfo  S.  Giuftino  Martire, 
e  prelfo  Eufebio  C'®?)  e  da  chiare  teftiinonianze  di 
Diodoro  Siciliano,  (*'^4  chechè  in  contrario  ne  dicano 

Filo- 


(9j)  Lib.  I-  (96)  Lfb-XV»  (97)  De  Tbeobg.  Gentil.  Lib» 
II.  cap.  z.  (98)  DeDiis  Syriis.  (99)  De  "Relig.  Gentil, 
cap.  4.  (100)  L.  c.  (loi)  In  Monutnent*  Vetens  Antif. 

(jcz)  Pareti.  adGraecos*  (toj)  Demonflr.  Evang.  L’b*  III. 
&  Fraep.  Evang.  Lib.  !•  cap.  uic.  &L)b.  IV.  cap.  j.  (104.) 
Lib.  IL 
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Filone  j  Giudo  Lipfio  e  F.  Buddeo.  (‘07) 
I^addove  i  Perfiani  fembra ,  che  abbiano  divifa  in 
due  la  divina  Unitk ,  ed  abbiano  introdotto  nella 
loro  Teologia  due  oppofiti  Iddìi ,  uno  fonte  del  be¬ 
ine  detto  Omna^^,  o  Principe  della  luccj  e  l’altro 
autor  del  male  detto  Arìmanio^  o  Principe  delle  te¬ 
nebre,  le  varie  etimologie  de’quai  nomi  potrebbono 
vederli  da  chi  fofle  di  qued’  arido  genio  nelle  opere 
di  Gio,  Cridoforo  Wolfio,  d’Ifacco  Beaufobre, 
(109^  di  T.  Hyde,  e  di  Gip.  Clerico.  Oltre 
quedi  due  Numi  è  fembrato,  che  ne  abbian  rico- 
jiofciuto  un  altro  detto  Mitra  riputato  il  Sole,  o 
il  lor  fupremo  Nume,  di  cui  molti  fcriflero  nomi¬ 
nati  dal  Fabrizio.  Or  quedi  Numi  Perfiani 
han  fatto  forgere  una  fervida  contefa,  T.  Hyde  (”?) 
Umfrido  Prideaux  Oh)  I,  Beaufobre  coll’ ar¬ 
me,  che  lor  fomminidrarono  Abulfeda,  Ibnfahna, 
Sharedano,  ed  altri  Arabi  Scrittori ,  fodengono , 
che  Zoroadro,  e  la  Scuola  Perfiana  non  adorò  al¬ 
tro,  che  un  Nume  autor  d’ogni  cofa,  e  Padre  de’ 
due  niraici  Iddii,  o  Demonii.  Pietro  Bayle  all’op- 
pofito,  febben  tuttofalo  difputa loro  il  terre- 

■  no. 


(lej)  De  Migratìone  Abrahami  •  (io6)PhyfioIogia  Scojfca  Lib. 
il.  DiìTi  X.  (107)  De  Spinozifmo  ante  Spinozam*  $.  20. 
(ie8  )  De  Manìchacifmo  ante  Manìchaeos»  (  i  oci)  L»  c.  (11  o) 
jLi  c.  (ni)  Indice  Philolog*  in Hift. Philofi  Orientai. StanJei. 

ÌUa)  Bibliogr»  antiq.  cap»  8.  $.  i2»&cap.  io»  $.  io-  (n?) 
„  c-  (114)  Hift.  de’ Giudei  Tom- 1.  (tij)  Hift»  Manichi 
.  Oi^ion.  Tom*  IV*  atu  Zoroadre. 
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no,  e  rccandofi  ìn  mano  Plutarco,  Laerzio,  (“S) 

ed  Agazi  a,  ("“9)  c  armato  del  fuo  raro  acume,  fo- 
IHene,  che  Zoroaftro  ,  e  i  Perfiani  da*  buoni  pre- 
curfori  de’ Manichei  infegnarono  due  fommi  princi- 
pj  di  tutte  le  cofe,  runo,  e  l’altro  eterno,  ed  e- 
fiftente  da  fe.  Jacopo  Bruker  (12.0)  coll’arme  de’ pri¬ 
mi  ,  c  del  fecondo  difende  la  caufa  del  Dio  Mitra , 
gli  d'a  la  fuprema  autorità,  e  lo  fa  Signore  e  Pa¬ 
dre  de’  due  fratelli  nimici  fecondo  la  Perfiana  fìlo- 
fofia.  Il  combattimento  di  quelli  letterati  atleti 
è  dilettevole;  ma  lo  farebbe  anche  più,  fe  non  fi 
facelfe  al  bujo.  Gli  Autori  Greci,  ed  Arabi  di- 
Scolli  da  Zoroaftro  il  tratto  di  tanti  fecoli  non 
poflbno  diradar  quella  antica  caligine.  Si  potrà 
dunque  combatter  molto,  ma  non  fi  potrà  vincere 
nulla.  I  Romanzi  diletto  del  bel  Seflb,  ed  eru¬ 
dizione  de’  Gicisbei ,  allorché  narrano  i  tremendi 
combattimenti  di  que’lor  bizzarri  cavalieri  fi  raf- 
fomiglian  fovente  alla  Storia  letteraria ,  allorché 
racconta  le  guerre  degli  Eruditi .  Le  battaglie  let¬ 
terarie,  e  le  romanzefche  le  più  volte  da  un  nulla 
forgono,  e  fvaporano  in  nulla. 

vN)  T.  Stanlejo  diftingue  in  varie  claflì  gl’ 
Iddii  de’ Caldei .  Tra  gli  altri  han  luogo  diftinto  i 
Cofmagogi ,  offieno  i  Padri  fontani  ^  i  quali  con 

I  provi- 


(117)  De  Ific{e,&  Ofiridc.  InProemio» 

Lib*  II.  (110)  L.  c.  (isi)  Hifi.  Phil.  Orient-  Lib»  !• 
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providi  movimenti  ruotano  il  Mondo,  lo  cuftodi- 
fcono ,  e  lo  foftengono ,  e  quindi  negli  Oracoli  at¬ 
tribuiti  a  Zoroaftro  fono  detti  fomentatori^ 

e  fi  difinifcono ,  fola  e  indeclinabile  cagione  de’ 
Mondi.  I  Numi  ATionù  eran  que’,  che 

in  ci^lo  non  avean  certa  fede,  o  zona:  ed  i  ^wvaiot 
Zonei  que’,  che  l’aveano»  II  lodato  Stanlejo 
full’ autorità  di  Oliane  preflb  Minuzio  Felice,  e  di 
Plèllo  nel  Dialogo  de  operatione  Daemonum  attribui- 
fce  alla  Scuola  Caldea  due  generi  di  Demonj ,  buo¬ 
ni,  e  cattivi,  quegli  nominati  luce,  e  quelli  tene¬ 
bre,  gli  uni  immateriali ,  minillri,  nunzj ,  e  venera¬ 
tori  di  Dio ,  e  gli  altri  materiali ,  terreni ,  vaga¬ 
bondi  ,  e  nimici  dell’  Uomo  ,  e  di  Dio  ,  e  quelli 
dillinti  in  varie  fpezie,  d’ignei,  d’aerei,  di  terre- 
flri,  d’acquei,  di  fotterranei,  di  lucifughi,  e  terri¬ 
bili,  e  tanto  numerofi,  che  i  più  ri  polli  angoli 
della  natura  ne  fono  ben  provveduti.  Non  diflìmi- 
li  racconti  fi  fanno  da  Giamblico,(^' ^4)  da  Porfirio, 
(r^5)  da  Proclo  in  più  luoghi,  e  da  Arnobio . 

Tutte  le  cofiffatte  frottole,  ficcome  non  hanno  al¬ 
tra  baie ,  che  le  allrazioni  di  Platoniche  fanta- 
fie  rifbaldate  ,  e  de’  mentiti  Oracoli  Zoroaltrici  , 
de’ quali  parleremo  altrove;  cosi  a  buona  equitù  fi 
crede,  che  quelle,  ed  altre  fiottili  arguzie,  che  han 

tutto 


(122)  Pfello  Scholia  in  Or.icula  •  G.  Clerico  Indie*  Phi- 

loiog.  in  Scanlejam*  (^^4)  De  Myd*  Aegyptior.  Sedi.  Ili* 
(125)  pe  Abftinen*  Ad/*  Gent*  Lib*  lY- 


tutto  il  fapòre  del  fanatico  Platoniftno,  non  fono 
del  genio  dì  quelle  antichiffime  Nazioni,  che  pen- 
favano  così  femplicemente ,  come  viveano. 

(O/  Non  erano  i  Caldei  men  dògli  Egizj  rigidi 
cuftodi  ,  e  afconditori  delle  loro  arcane  dottrine. 
I  Capi  di  cafa,  eh’ erano  i  Maeftri  della  Nazione, 
fviluppavano  i  fimboli,  gli  enimmi,  e  le  figure  ai 
foli  iniziati ,  ai  domeftici ,  ed  ai  famigliari  :  e  a 
tutt’ altri  poi,  come  a’ profani,  fi  vietava  1’ acceflb 
al  Santuario.  ('27)  PrelTo  quegli  aufteri  dottori  la 
verit'a  non  era,  ficcome  effer  dee,  di  pubblka  giu- 
rifdizione .  Gli  Egizj  portavano  il  rigore  del  loro 
arcano  fino  al  fangue  ;  ma  i  Caldei  Io  portavan  vici¬ 
no  alla  morte.  Chi  volea  effere  iniziato  ne’mifte- 
rj  delle  loro  divinila  dovea  palTare  per  ottanta  pe¬ 
ne,  qual  farebbe  per  molti  giorni  travalicare  va- 
fta  e  profond’ acqua  ;  indi  gettarli  nei  fuoco;  dap¬ 
poi  viver  digiuno  in  Un  deferto;  e  dilettarfi  con 
altri  cofiffatti  follazzi  fino  ad  ottanta ,  da’  quali  cam¬ 
pando  il  profelito,  era  ricevuto  nell’ intimo  del  Sa¬ 
crario.  Qualunque  di  que’ pazienti  avefie  fatt’ 
ufo  del  fenfo  comune  avrebbe  dovuto  dir  prima  di  Demo- 
ftene:  Non  emo  tanti poenìtentìam.  Ma  non  v’  è  flato  mai 
careftiadi  ftorditi,  che  fono  un  popolo  di  tutti  ifecoii. 

(P)  «’omiN  OromaTie  in  Caldeo  fuona  fuoco  fplen- 
dente.  C‘29)  I  2  SCE- 


(n")  Diodoro  di  Sicilia  Lib*  XVII»  (128)  T.  Stanleìo  Hill* 
Phil.  Orientai»  Lib»  II»  cap.  9»  (f^s)  T»  Stanleja  ib»  Lib»^ 

I»  Seft-  2»  cap.  I»  e  G»  Clerico  Indie»  Paìiolog» 


'^SCENA  SECONDA; 

ANASSAGORA,  e  i  fuddetti. 

ANASS.  T  Argo ,  largo .  Città ,  Regni ,  e  Provincie j 
JL^  E  voi  grandi ,  e  piccini^  uomini^  efemminCy 
Fate  plaufo  aìV  Ajìrologo  infallibile. 

Non  lo  difs  io  ben  mille  volte  ì  Apolline 
^  Non  e  già  un  Nume^  come  crede  il  popolo  j; 

Ma  è  un  M-  accefoy  0  una  rovente  lamina  y 
Che  tratta  in  alto  dal  rotar  dell'  ignea 
Etra  fi  move  in  giroy  arde,  e  (A)  c  illumina. 
ZOR.  {Dite y  Taletey  chi  è  quejfìo  frenetico? 

TAL.  £'  un  mìo  f colare  y  a  cui  per  V  ajirologico 
Studio  vacilla  qualche  volta  il  (B)  celabro.') 
ANASS.  Oggi  tutto  provò  V  efperiett'gìa. 

Mentr  io  fui  giogo  di  quel  monte  projfimo 
Mirava  il  foly  per  cui  mirar  tra  gli  uomini 
Nacqui  y  (C)  un  gran  fajfo  ecco  dal  fol  precipita  y 
Ed  eccol  là  che  ancor  sfavilla  e  fumica. 
Fatemi  fuy  Città  y  Regni  y  e  Provincie  y 
E  voi  grandi  y  e  piccini  y  uomini  y  e  femmine  y 
Fatemi  plaufo.  S'  io  non  fojjì  povero y 
Farei  d'  un  Ecatombe  un  fagrifiT^o . 

TO.  {Io  crede  a  bene ,  che  fanciulli  f off  ero 
Tutti  quejìi  Filofofi  di  Grecia^ 

Ma  non  credeay  che  fojfero  maniaci.^ 

ANASS.  Or  dal  fajfo  caduto  io  vd  conehiudere  y 
Che  f affi  ancor  le  Stelle y  e  i  Cieli  (E)  fieno. 

Ed 
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Ed  ecco  andati  tutti  quanti  in  polvere 
^e  tanti  Numi,  e  que  famoji  [piriti. 

Che  ne'  Cieli,  nel  Sole,  e  nel  Zodiaco 
Sparfe  1'  Egitto,  la  Caldea,  la  Grecia. 

TO.  (  S'  ei  non  avejfe  perduto  il  giudi^do , 

Per  le  cipolle,  e  per  gli  porri  giurovi. 

Che  l'  o^a  gli  vorrei  mettere  in  polvere.') 
ZOR.  {Per  Cojìui  non  vi  vuole  altro,  eh' elleboro.) 
ANASS.  Or  frefeo,  frefeo  voglio  dar  principio 
A  un  ftjìema  di  del,  che  fta  verìdico  ’ 

E  vo' ,  che  il  mondo  ni  applaudifca ,  e  nomini 
Fabbricator  d  '  un  Ciel  majjtccio  e  folido , 

E  dìjlruttor  delle  Poten-ze  (*ì  eteree. 

TO.  Alfin  partì ^  mi  facea  ufcìr  dai  gangheri. 

Voi  avete  degli  ottimi  Difcepoli. 

TAL.  Le  buone  madri  talvolta  abortifeono. 

ZOR.  Ma  torniamo  al  difeorfo,  che  face  amo, 

Di  cui  il  filo  quel  matto  ci  fé'  rompere , 

Nulla  quaggiù  fenza  le  Jìelle  s  opera . 

Quando  fi  muovon,  quando  fi  congiungono, 
Quando  fi  fcojìan,  quando  fi  fcolorano , 

Ad  ogni  cofa  danno  influjfo  e  (G)  regola. 

Io  r.  ho  Jìudiate ,  e  ho  [atto  un  vaticinio 
Su  tutto  quel,  che  ci  dovrà  f accedere. 

Ed  ho  drìz^cati  tre  ficuri  Oro  [copi 
Di  me,  di  Toot,  e  della  bella  Euridice  ; 

E  tutti  tre  fon  di  felice  augurio. 

Ma  vien  gente,  torniamoci  a  nafeondere. 

C)  Parte.  ^  ANNQ^ 
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ANNOTAZIONI 


(A)  A  NafTagora  ebbe  ardimento  di  fveller  dal 
Xa.  Cielo  le  Greche  Deitk.  Il  Sole,  la  Lu¬ 
na,  e  le  Stelle,  che  da  gran  tempo  godean  paci¬ 
ficamente  quello  privilegio,  furono  chiamati  a  dar 
ragione  delle  loro  ufurpazioni  alla  Scuola  di  que¬ 
llo  Filofofo,  preflb  cui  perdettero  la  lor  caufa;  e 
decadendo  dalla  fplendida  condizione  di  Numi,  fu¬ 
rono  condannati  a  divenir  falfi  inanimi,  e  terreni 
infenfati .  (0  II  Sole  dunque  fecondo  lui  era  una 
pietra  rovente  più  grande  del  Peloponnefo,  (  )  e 
le  Stelle  erano  altrettanti  falfi  portati  via  dalla-^ 
faccia  della  terra,  e  roventati,  e  in  ardenti  Stelle 
convertiti  dalla  forza  della  veementilTima  circola¬ 
zione  dell’etere,  cui  egli  ignea  natura  attribuiva: 
(P  e  la  Luna  era  una  terra  illuminata  dal  Sole, 
ed  abitata.  Quanto  applaufo  han  fatto  alla  Luna  di 
Anaflagora,  altrettanto  difprezzo  hanno  avuto  per 
lo'  fuo  Sole ,  e  per  le  fue  Stelle  i  Moderni  Spe¬ 
culatori  del  Cielo.  Se  è  vero  ciocché  dice  Plato¬ 
ne  ,  che  Analfagora  fi  vantava  d’ elfere  il  primo 

fcopri- 


(i)  Senofonte  de  dift.  &  faft-  Socra tis  Lib-  IV*  Platone  Apolo¬ 
gia  Socratis  .  Plutarco  de  Superflitionc  -  Cirillo  Aleff-  cont*  Jii- 
lian*  Lib*  VI*  S*  Agoflìno  de  C*  D.  Lib*  XVIII*  cap*  41*  ed 
altri  *  (zi  Plutarco  de  Placit*  Philof*  Lib*  II*  cap*  26*  La¬ 
erzio  Lib*  II*  (3)  Plutarco  ifa*  c*  13*  e  e  inLyfandro. 
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fcopritore  del  pòpolo  lunare,  egli  fu  un  plagiario. 
Imperocché  la  Luna  fi  credè  popolata  non  fola- 
mente  da  Talete ,  (4>  ma  da  Orfeo ,  di  cui 
Proclo  (0  ci  ferbò  que’  verfi ,  che  poflbn  volgerli 
nel  vulgar  noftro  cosi: 

ha  un  altra  Terra  ^  che  Selene  chiamano 
J  Numi ,  e  Luna  gli  Uomini  /’  appellano . 

Ella  ha  Monti ^  e  Cittati ^  e  altere  fabbriche, 

E'  dunque  vecchiflìma  quella  opinione,  che  a’d'i 
noftri  per  la  fua  novità  ha  fvegìiato  si  gran  mor¬ 
morio  . 

Senofonte  Cz)  narra,  che  Io  fpirito  d’Analfa- 
gora  innalzandofi  troppo  per  contemplare,  e  {pie¬ 
gare  la  difpofizione  della  macchina  del  mondo , 
impazzò .  Se  di  quell’  efempio  fi  facefle  qualche 
applicazione,  i  noltri  Allronomi,  e  i  Fifiologi  fe 
ne  fdegnerebbono. 

(C)  Interrogato  un  di  AnalTagora  ,  perchè  fofle 
egli  nato  al  Mondo,  rifpofe:  per  contemplare  il 
Sole,  la  Luna,  e  il  Cielo.  (V 

(D)  Se  volelTimo  piegarci  a  predar  fede  a  Laer¬ 
zio, (9)  a  Plutarco,  (‘ol  3  Plinio,  ad  Ammiano 
Marcellino,  a  Filollrato,  j)  e  ad  altri ,  rinver- 

I  4  rem- 

(4)  Plutarco  in  Convivio  lèptcm  Sapientum  •  (5)  Plutarco  de 

Placit-  Philof.  Lib.  II»  cap.  3.  e  Stobeo  Eclog.  Phyf.  Lib»  I* 
(é)  In  Timaeum  Lib.  IV»  (7)  De  fad.  &  did»  Socrat- 
Lib.  IV»  (8)  Laerzio  Lib»  II.  (9)  Lib»  II»  fio)  In 
Lyfandro»  (ii)  Lib»  III»  cap»  58»  (iz)  Lib»  XXII»  cap. 
8.  (i  3)  In  Vita  Apollonii  Lib»  I.  cap»  z» 
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remino,  che  Anaflagora  fi  pavoneggiava  di  mira¬ 
bili  indovinamenti.  Imperocché  ci  narrano,  eh’ 
egli  non  folamente  predifle  or  piogge  inafpettate, 
or  cadute  di  edificj,  ora  ofeurazioni  nel  meriggio; 
ma  foventi  cadute  di  pietre  dai  Cielo,  e  dal  corpo 
del  Sole,  le  quali  caddero  ne’ momenti  predetti,  e 
fino  a’ tempi  di  Plutarco,  e  di  Plinio  erano  tenute 
in  venerazione ,  e  fi  moftravano  ai  viaggiatori 
Come  mojìran  la  Secchia  i  Modoneft. 

I  noftri  fabbricatori  d’ Almanacchi,  e  i  tiratori  d’ 
Orofeopi  fi  guarderebbero  bene  di  azzardare  cofif- 
fatte  predizioni.  La  lor  ruinata  riputazione  rui- 
narebbe  affai  più. 

Non  contento  Anaffagora  d’ aver  volto  in 
pietra  il  Sole,  e  le  Stelle,  di  pietre  ancor  fabbri¬ 
cò  le  volte  de’ Cieli:  ('4)  e  fi  diede  poi  la  briga 
di  liberarci  dal  timore,  che  quelle  pefanti  volte 
non  cadeffero,  e  non  ci  fepelliffero  fotto  la  loro 
mina,  afficurandoci ,  che  la  velocitk  del  loro  mo¬ 
vimento  ne  avrebbe  trattenuta  la  caduta.  Non 
credo,  che  Vitruvio  entrerebbe  mallevadore  della 
ficurezza  di  quell’ edilizio . 

(F)  Era  fama  tra  gli  Antichi,  allorquando  non 
avean  fatto  ancora  le  debite  fperienze  fu  la  vir¬ 
tù  del  ballone ,  che  1’  erba  elleboro  mangiata  , 
o  bevuta  in  decozione  fanaffe  la  pazzia;  quindi 

nacque- 


( (  4)  Plutarco  in  Lyfandro .  (  '  5)  Laerzio  Lib*  IL 


nacquero  i  provverbj,  che  fi  leggono  ìnAriftofane, 
in  Orazio  ,  in  Luciano  ,  in  Petronio  ,  e  in  altri 
aflaiffimi,  Ede  helleborum  ^  Naviga  AntìcyraSy  onde 
fi  ammoniva  alcuno,  che  abbifognava  del  medica¬ 
mento  de’ pazzi. 

(^)  L’Aftrologia  prefa  per  quell’arte  vana,  che 
dagl’influiri,  dai  movimenti,  dagli  afpetti,  e  dai 
fiti  de’  pianeti ,  e  delle  ftelle  forma  una  regola ,  e  un 
prevediniento  delle  terrene  avventure,  e  delle  uma¬ 
ne  operazioni ,  è  un  arte  cosi  antica ,  come  lo  è 
l’ardito  defiderio  dell’uomo  di  penetrar  nel  futuro. 
I  Caldei  antichilfimo  genere  di  Dottori  furono  i 
primi ,  0  almeno  tra  i  primi  oflcrvatori  delle  Stel¬ 
le,  e  tra  i  primi,  cui  le  Aftronomiche  olTer- 
vazioni  fervirono  per  iftabilire  l’autorità  dell’ Aftro- 
logia  apotelefmatica, e  giudiziaria.  Finger  fimpatie, 
conneffioni,  e  dipendenze  tra  i  corpi  celefti  e  ter- 
reftri ,  ('*7)  attribuir  certe  ftelle  a  cert,e  parti  del 
corpo  umano,  divider  gli  aftri  in  benefici,  e 
malefici ,  trovar  le  loro  cafe ,  e  le  lor  relazioni ,  fin¬ 
ger  nel  Zodiaco  animali  mafchi,  e  femmine,  e  bi- 
corporei,  e  dar  loro  incombenze  convenienti  agli 
arbitrar;  lor  nomi,  (*9)  fu  quelli  puerili  principj 

driz- 


(i6)  Cicerone  de  Divinit.  Lif)*  I*  e  Strabene  Lib.  VI-  Ó  7) 
S.  Empirico  adv.  Matbemat»  Lib*  V*  (iS)  Manilio  Lib*  II* 
(19)  Diodoro  Siciliano  Lib*  II*  Arinotele  Metaph.  Lib*  I*  cap. 
5*  Cenforino  cap*  8*  McqrCo  de  Denario  Pythagorico  cap*  5., 
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drizzar  Orofcopi ,  e  geniture,  predir  fereno,  o 
nuvolo,  umido,  o  fecco,  pace,  o  guerra,  e  a’credu- 
li  ingegni  defiderofi  d’effere  ingannati  vender  l’im- 
poftura  a  prezzo  di  denaro,  eomponea  la  foftanza 
dell’arte  menzognera  de’ Matematici,^ e  degli  Aftro- 
i  Caldei.  Queft’ arte  leggeriflima  vuota  di 
raziocinio  con  tanti  approvatoti,  e  feguaci ,  che 
in  varj  tempi  fi  è  tratti  dietro,  avrebbe  recato  una 
irreparabil  vergogna  alla  ragione  umana ,  fe  di  tem¬ 
po  in  tempo  uomini  graviflimi,  principi  illumina¬ 
ti,  e  nazioni  intere  non  l’aveffero  bandeggiata ,  ed 
abbattuta;  e  fe  non  foffè  giunta  a’  di  nortri  alla 
mifera  condizione  di  fparger  qualche  fcreditato  Al¬ 
manacco,  e  per  ifcarfa  mercede  fufurrar  qualche  fa¬ 
vola  agli  orecchi  della  plebe. 


SCE- 


(lo)  G.  Scaltpero  Not*  ad  Man’Jiiim.  (ai)  S-  Empirico  L-  c. 
A-  Gelilo  Nofl.  Attic-  Lib.  XIV-  cap.  i.  Arrigo  Di elio  Ap¬ 
petì  •-  D'IT.  Cyoriatiic-  O  Saimafio  de  ann-  climiflericis  •  T- 
Starli jo  Hift.  Phil-  Orient-  Lib-  I-  Sift.  2.  cap.  17-  &  feq-  G- 
Clerico  Ind.  PhiloJog-  in  Stani-  ed  altri  affaiffimi  - 


SCENA  TERZA. 

SOCRATE  a  cavallo  «ella  fua  canna  accompa¬ 
gnato  (da  ragazzi  a  cavallo  anch’  eflì 
di  canne,  e  ì  luddetti. 

SOC.  fateci  fpacQO, 

«>/3  jìlla  cavalleYtx^a  via  Difcepotì, 

^Andiamo  ttn  po’  di  ptijfo^e  un  poco  d'  ambio ^ 
Ora  di  trotto^  or  di  galloppo  vadaft, 

.guanto  mai  giova  alia  falute  il  moverftj 
E  a  me  giova  di  piu  per  poter  fcuotere 
Il  brodo] 0  odorìfero  profltwioy 
Che  fovra  me  piacque  al  mio  Ben  di  piovere, 
ZOR.  (Fojfe  quejf  altro  ancor  vojìro  Dìfcepolo?  ) 
TAL.  (A/b:  quejìi  è  quel  f amo fo  e  chiaro  Socrate y 
Di  cui  pronunii^b  già  il  Delfico  Oracolo^ 
eh' egli  era  il  fapientijfimo  degli  uomini,) 
ZOR.  {^uel  dì  certo  dormiva  il  buon  Apolline.) 
TO.  (  Forfè  quefia  farà  una  qualche  folita 
Sacerdotale  comperata  favola. 

Noi  fiam  dell’  arte e  ne  fappiam  le  trappole'^) 
SOC.  Avvertite  pero  y  fanciulli  amabili  y 

Ai  dejlrier  vofiri  non  dar  tanta  briglia  y 
Che  fuori  della  Grecia  vi  (B>)  trafportino. 

Non  afcoltate  quegl’ingegni  erroniciy 
Che  fé  del  pan  della  Caldea  non  mangiano  y 
E  fe  dell’  acqua  del  Nilo  non  bevono y 
Non  credon  di  poter  diventar  uomini. 

Torna- 
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Tornano  poi  Geometri ,  eà  Ajìroìogt  j 
£  fanno  gV  Indovini^  e  fan  gU  arufpklj 
E  van  cantando  baje^  e  verft  magici  y 
Cìi  ejfi  JìeJft  alla  fine  non  intendono: 

E  fanno  i  Saggi  fcompifciar  dal  ridere. 

ZOR.  (^uefio  povero  Greco  fapientijfimo. 

Credo  y  che  ^nemmen  fappìa  V  abcedario .') 
TAL.  {Chi  mai  puh  far  figura  nella  Patria 
SenT^  un  milione  almen  di  pojìe  correre?^ 
SOC.  Belli  y  e  dolci  raga:^ ,  non  vi  gabbino 
J  venditori  di  fegreti  incogniti . 

Tanta  da  voi  Geometria  apprendafty 
Che  a  mifurar  il  poder  voftro  bajiiviy 
E  tanta  Ajìrologiay  che  da  Voi  fappiaft 
t^anào  h  dì  da  lavoro y  e  quando  è  feria. 
Eaf f  iate  purCy  che  le  Jìelle  girino  y 
LafciatOy  che  gli  uccelli  in  aria  volino  y 
Lafciatey  che  i  quadrupedi  camminino  ; 

Che  non  per  darci  o  buono  y  o  trijìo  augurio  y 
"Ma  fan  così  fenT^  faper  che  facciano . 

Al  prefente  badate  y  e  non  vi  caglia 
Del  futuro  y  e  di  cofcy  che  s  af condono 
Su  noiy  le  quali  i  Dei  per  lor  f orbarono . 

Ed  imparate  a  faggiamente  vivere  ; 

Perchè  quejìo  è  il  faper  vero  degli  (Q  uomini 
E  tutto,  il  refio  è  denfa  ombra y  e  caligine. 
lAa  orsuy  leggiadri  ve:(p:^ fotti  giovani  y 
Facciamo  una  carriera,  //  fren  già  mordono 

l  de- 


HI 

l  àefìner  nojìrì^  e  ogm  àimota  (*)  fdegììano. 
TAL.  Fojpamo  ufcir  d'agguato,  (Se  una  macchina 
Si  fojfe  fatta  appofta  per  deludere^ 

E  beffeggiar  quejìi  due  pover  uomini , 

"Non  poteva  fucceder  piti  appropoftto . 

Sono  rimafti  lì  confufi  e  mutoli.) 

Non  dite  nulla?  Non  vi  faccia  fpecie--^^ 
TO.  ^uejìa  è  Terra  di  matti  ^  e  di  fanatici . 

ZOR.  E  quejìo  appunto  mi  fa  raccapriccio , 

L' incontro  di  que  matti  è  un  punto  critico 
Nell'  inf allibii  mia  carta  ajlrologica . 

TO.  Cofa  c'  è  da  temer?  Ripigliam  animo. 

Porto  con  me  la  mia  gran  verga  magica 
Terror  del  regno  aereo  ^  e  del  tartareo. 

Ella  è  vergata  di  tremende  immagini  ^ 

E  fvelta  fu  nel  facro  bofco  Ammonio,^ 

Quando  era  Giove  in  congiunT^on  con  (D)  Venere, 
TAL.  Che  bella  cofa!  che  cofa  mirabile! 

ZOR.  Porto  ancb'  io  meco  V  arme  inoperabili 

D'  un  Talifmanj  che  f e'  fempre  miracoli ,  ! 

Tutto  il  valor  degli  aftri,^  e  di  que'  carmini  y 
Che  potrieno  dal  del  la  Luna  movere  y 
Vi  chiufi  y  e  cojìo  l  '  opra  meT^  fecole . 

TAL.  Farà  prodigi  y  farà  maraviglie . 

ZOR.  Ma  tutta  volta  ho  in  cuore  un  certo  premito  -  -  - 
TO.  Con  quefle  for^e  in  man  chi  puh  refijìerci? 

Dunque  franchi - Ma  fento  un  nuovo  Jlrepito\ 

Di  noi  fi  prende  beffa  un  qualche  Diavolo. 

OlPàrtèT 
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ANNOTAZIONI. 

(\)  X  L  celebre  Oracolo  d’ Apollo,  che  dicea  dì 
belle  cofe ,  quando  le  fapea ,  interrogato  da 
Cherefonte  difini,  che  Socrate  era  il  fapientiffimo 
degli  uomini.  Suida  1'^  fcrive,  che  la  voce  d’  A- 
pollo  parlò  cosi 

2'3:C05'  (rOp'MTspo?  ^  lE.upiTl%t15 

A.vhp'j)v  ircaT'M  'S.’Mpccryi^  a-opoorocro; . 

Sofocls  è  faggio  y  ed  è  pili  faggio  Euripide: 

Ma  fovra  tutti  ha  maggtorari’za  Socrate, 

Dal  conlentimento  degli  Antichi ,  eh’  ebber  per  ve¬ 
ra  quefta  narrazione  fi  feoftarono  gli  Epicurei,  i 
quali  ficcome  riputarono  tutti  gli  oracoli  impoftu- 
re  d’uomini  fraudolenti,  cosi  dipinfer  quello  rac¬ 
conto  come  fofillico,  e  per  troppa  galloria  ftoma- 
chevole .  Il  Van-dale  (  )  dopo  Ateneo  ,  e  C.  A. 
Eumanno  (  )  condotti  da  fode  ragioni  fpogliarono 
Socrate  di  quello  divino  ornamento,  onde  i  fuoi 
amici  avevan  voluto  vellirlo.  . 

(B)  I  Greci  Filolofi  prima  di  Socrate  fi  erano 
lafciati  trafportar  dalla  moda  di  andare  a  rintrac¬ 
ciar  la  Sapienza  tra'  Barbari.  Ma  egli  flette  fer, 
mo  in  Atene,  afcoltò  i  Greci  Maellri,  e  apprele 

fors’ 


(i^  V*  o'opoc ,  De  Oracul.  Gentil»  dilT.  Il»  (3)  Ad» 

Phil.  Voi.  I. 


fors’ egli  più  nel  fuo  ripofo,  che  altri  nelle  loro 
faticele  peregrinazioni.  Se  imitalTero  Socrate  cer¬ 
ti  moderni  corrieri ,  che  con  tanta  profufione  del 
lor  tempo  viaggiano  lolo  per  poter  dire,  che  han 
viaggiato,  non  loffrirebbon  la  vergogna  di  fentire 
raflbmigliate  le  loro  carriere  ai  viaggi  delle  valigie. 

(O  Opinando  Socrate,  che  i  Greci  Dottori  die¬ 
tro  vane  fpeculazioni  d’ aftrafte  cofe,  dietro  infrut- 
tuol’e  olTervazioni  del  Cielo,  e  dietro  fterìli  ricer¬ 
che  degli  abiffi  della  natura  poco ,  o  nulla  brigando¬ 
li  della  Scienza  de’  collumi  ,  e  della  feliciti,  il 
tempo,  e  la  fatica  gettavano  a  vuoto,  egli  la  Fi- 
lofofia  dal  Cielo  in  Terra ,  e  dall’  allrazione  alla 
pratica  condulTe:  egli  la  ftabili  nelle  Citta,  le  die¬ 
de  ingrelTo  nelle  cafe,  e  la  obbligò  ad  occuparli 
intorno  ai  doveri  della  vita,  e  intorno  alle  virtù, 
ed  ai  vizj  :  ed  egli  non  per  millanteria  di  Scuola; 
ma  per  iltruzione,  ed  utilit'a  dell’uomo  imprefe  a 
filofofare .  Senofonte  (4)  Cicerone  (j)  e  Sello  Empi¬ 
rico  (6)  ne  lon  tellimonj.  Volea  Socrate  (dice  il 
primo)  che  tanta  Geometria  s’ apprendeffe,  quan¬ 
ta  ne  abbilognaire  per  mifurare  un  campo,  che  fi 
debbe  vendere,  o  comperare,  o  coltivare;  e  che  lì 
fuggilTero  poi  le  difficili  ricerche,  che  poteano  af^ 
forbir  tutta  la  vita,  degna  di  occupazioni  più  frut- 

tuofe . 

(4)  De  diil.  &  tìiift.  Socratis  Lib*  L  &  IV.  (5)  Tiifciil* 
fputat.  Lib-  I.  cap.  &  Acad-  qiaeft.Lib-  I»  ^é) 
the.a.  Lìb.  VII- 
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tuofe.  Voléa,  che  la  dottrina  d«lle  ftelle  fi  col- 
tivafle  fintantoché  fi  fapeflero  eonofcere  i  tempi 
della  notte,  e  del  giorno,  e  del  mefe,  e  dell’ an¬ 
no,  fenza  macerarli  per  numerare  le  rimotifllme 
ftelle,  e  i  loro  intervalli,  i  rivolgimenti ,  e  le  ca¬ 
gioni:  ed  era  d’avvifo,ehe  le  cure  filolofiche  mo¬ 
vono  ad  ira  gl’  Iddii ,  allorché  arditamente  fi  ri¬ 
volgono  a  difvelar  quegli  arcani,  che  lor  piacque 
nafconderc  agli  occhi  degli  uomini.  Oltracciò  feb- 
ben  egli  riconofcefle  un  certo  genere  di  divinazio¬ 
ne  pollo  nel  pregare,  e  confultare  gl’  Iddii  ,  deri- 
dea  non  però  i  vulgati  arufpicj ,  e  gl’  indovina- 
menti  plebei  ;  quindi  folea  ripeter  fovente,  che 
ciocch’  è  fopra  di  noi ,  non  é  per  noi .  ^ae  fu- 
pra  nos,  nthtl  ad  nosj  onde  volea  addottrinar  la_. 
fua  Scuola,  che  la  fola  fcienza  del  bene,  e  del 
male  ellcr  dovea  lo  fcopo  dell’  umana  erudizione . 
C?)  Ma  s’  egli  è  vero,  che  la  fcienza  de’  collumi 
è  necelfaria,  vero  ancora  è,  che  la  Scienza  della 
Natura  lo  è  altrettanto. 

Siccome  gli  Egiziani  non  men  de’  Caldei  nell’ 
Allrologiche  vanità  fmarrirono  il  buon  fenfo ,  e  nel¬ 
lo  llerile  lludio  de’  libri  allrologici  di  Mercurio 
profufero  il  lor  tempo,  cos'i  quelle  due  nazio¬ 
ni  fi  ralTomigliarono  nello  lludio  della  Magia ,  che 

prelTo 


Xj)  S.  Empirico  adv.  Math.  Lib»  VIL  &  XL  (8)  Clemente 
Akfl*.  Strom.  Lib.  VI- 


preflb  ioro  era  dell’  Aftrologia  forella,  e  compa¬ 
gna.  Quanto  agli  Egiziani  non  può  recarli  in_ 
dubbio,  che  la  praticalTero  nel  fenl’o  più  ftretto. 
Il  poter  delle  verghe  Magiche ,  o  lia  la  pcc^toixocvTHocj 
gl’  incanti ,  i  maleficj ,  1’  evocazioni ,  ed  altre  fif- 
fatte  infernali  opere  eran  lo  fìudio  de’  Demoniaci 
d’Egitto.  Gianne,  e  Mambre  da  Mosè  combat¬ 
tuti,  e  vinti  moftran,  che  fino  per  quegli  anti- 
chilfimi  tempi  la  Magia  era  tra  gli  Egizj  adulta. 
Quanto  a’  Caldei  gli  è  chiaro,  che  a’  tempi  dì 
Daniello  (9)  erano  in  fama  d’ indovini ,  d’ incan¬ 
tatori  ,  e  d’interpreti  di  fogni;  e  per  maeftri  di 
cofilFatte  arti  ci  vengono  dipinti  da  Diodoro  di 
Sicilia,  da  Plinio,  C^O  da  Luciano,  («2)  e  da 
altri .  Ma  fi  difputa  alcun  poco  fe  Zoroaftro  fof- 
fe  il  padre  della  diabolica  Magia  prelTo  i  Caldei, 
e  fe  in  quella  rimotilfima  etk  la  coltivalTero ,  e  ne 
faceflero ,  come  dappoi ,  mercanzia .  I  maeftri  Giu¬ 
dei,  cui  fiegue  A.  Orfino  (m)  lo  affermano.  Platone, 
('4)  Barnaba  Briffon,  (*5)  Giulio  Cefare  Bulengero, 
OO  Gabriel  Naudeo,  (‘7)  e  P.  Bayle  lo  nega¬ 
no.  Il  far  da  giudice  è  un  meftier  difagèvole^  e 
il  farlo  allo  fcuro  Io  è  anche  più.  Noi  lafceiem 

K  dunque , 


(9)  Gap.  2.  V.  I.  (io)  Lib.  II.  (ii)  Lib.  XXX.  cap.  i. 
(^^)  In  Macrobifs •  (1 3)  Analeft.  S.  Voi.  i.  Lib* IL  cap.  28^. 

(14)  In  Alcibiade  primo.  (15)  De  Regno  Perfar.  Lib.  H- 
(lé)  Eclog.  ad  Arnobium,.  (r^)  Apologie  &c.  '  (iS) 

D;Ó.  Tom.  IV.  art.  Zoroafìre. 
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dunque,  che  penda  la  lite,  la  qual  dovrk  pendere 
finché  Zoroaftro  non  venga  in  perfona  a  dirimerla. 

(E)  I  Talilmani,  o  Tfilmenaja,  che  s’interpre¬ 
ta  Immagini^  (^9)  erano  Magiche  ed  arcane  figure 
fcolpite  Tu  pietre,  o  metalli,  e  formate  fotto  cer¬ 
te  coftellazioni ,  e  il  lor  ufo  era  o  di  refpingere  i 
malvagi  fpiriti,  e  invitare  i  buoni,  o  di  predire 
il  futuro.  (*'°1  Sebbene  li  penfi  da  taluno,  che  A- 
pollonio  Tianeo  ne  fia  fiato  il  primo  ritrovatore, 
è  fembrato  piu  verifimile,  che  affai  prima  i  Cal¬ 
dei,  e  gli  Egizj  ne  foflero  gli  architetti.  (^0  Ne* 
Mufei  degli  antiquarj  fi  vedono  molti  di  que¬ 
lli  Talifmani  coll’  impronto  del  Sole ,  o  della  Lu¬ 
na,  o  di  altri  pianeti,  o  legni  del  Zodiaco,  e  con 
ifirani  caratteri ,  che  fono  f  ammirazione  de’  dilet¬ 
tanti  ,  e  il  trafiullo  de’  faggi .  L’ impofiura  di  tai 
ridicoli  fimulacri  ebbe  per  lungo  tempo  favore,  e 
ftima.  Cofe  frivole,  e  di  picciola  mole,  che  pro¬ 
mettono  affai,  e  che  cofiano  poco,  acquifiano  fa¬ 
cilmente  favore  preffo  al  popolo ,  e  prefentate  an¬ 
che  oggidì  fotto  il  bel  nome  di  Figure  Cofiellate 
ingannan  fovente  ancora  di  que’,  che  fi  reputano 
d’un  ordine  fuperiore  al  volgo.  00 

SCE- 


■  — — —fc  I  . . 

(19)  T.  Stanlejo  H  ft*  Philof.  Orient.  Lib*  I*  fe£l.  2.  cap»  26* 
(20)  Pecro  Rderico  Arpe  de  Talìfnianibus ,  ed  altri.  (21) 
Girftrello  Curioficez  inouies,  T*  Stanlejo  L»  0  (22)  Plu- 

che  Scor.  del  Cielo*  Tom.  II. 


SCENA  QJUARTA.*^^ 

DEMOCRITO,  e  i  fuddetti. 

DEM.  àH  che  deli:i^ofo  rìdere! 

tt/l  Ah  ah  ah  ah^  che  Jìorìette  lepide! 
Ah  ah  ah  ah^  che  fatti  folla-s^voli  ! 

TO.  {Molto  cojìuì  gli  altri  due  matti  fupra.) 
TAL.  {Se  noi  fapejle  mai^  quejìi  è  Democrito, 
Non  vi  Jìupìte  s  ei  parla  sì  ftranio. 

Nacque  ad  Abdera^  ond'  ha  mente  (  ')  ahderitica 
ZOR.  (Or  sì  diventa  un  punto  climatelico 
Di  quejìi  matti  il  numero  ternario.^ 

DEM.  Due  téjìe  fatte  di  vuote  cucurbite  y 
Due  Jìregoni  falliti  aver  V  audacia 
Con  arti  Maghe  di  voler  combattere  y 
E  di  voler  rubar  le  Donne  libere? 
lo  me  ne  rido  delle  lor  goffaggini. 

Ho  veduto  altri  mari  ^  ed  altri  turbini  y 
E  ad  altri  mujt  ho  frujìato  le  natiche . 
Verghe  y  quadranti  y  ed  ajìrolabj  y  e  circoli  y 
^  ali  [mani  y  amuleti  y  e  V  altre  cabale  y 
Tutte  vd  romper  loro  fui  mujìaccio, 

Son  come  polve  al  vento  le  lor  trappole 
Affrante  della  mia  pietra  Catochita . 

Ah  ab  ah  ah.  vuol  ejfer  un  bel  ridere. 

ZOR.  {Birba!  Di  noi  fentite  come  mormora y 
E  come  beffa  i  nojìrì  alti  mijìerii: 

K  2  E  quel 
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E  quel  che  pih  m  imbroglia ,  e  pih  mi  macera 
£'  che  fa  il  nojìro  arrivo j  e  il  nojìro  traffico.) 
TO.  i^Saprà  /’  arte ^  e  avrà  fatti  i  fuoi  pronojìici.) 
Jà^M.  Frattanto  la  Fanciulla^  ed  i  volumini 
Stanno  f otterrà  in  me7^  a  tante  tenebre^ 

Che  la  Magia  in  perfona  fmarrirebbeft . 

ZOR.  {^uejìe  per  noi  fon  nuove  profittevoli. 

Noi  andiam  oltre  come  vanno  i  gamberi.) 

TO.  {Non  teme  per  sì  poco  un  cuor  magnanimo. 

La  forte  ajuta  i  forti ,  e  fcaccia  i  timidi.) 
DEM.  Or  voglio  andare  a  ritrovare  il  Muficoy 
E  piantargli  una  carota  poetica. 

Gli  amanti  pa7^  ogni  mens^pgna  credono. 

Ah  ah  ah  ah_.  fon  cofe  dai*)  commedia. 

ZOR.  Ed  io  vd  far  fagotto^  e  vd  tornarmene 
In  Caldea:  non  fa  ptU  per  me  quefì'  aria. 

Mi  fi  a  ancor  fritta  a  lettere  ma/ufcole 
In  cuor  la  rotta  ^  che  da  Semiramide 
Sofferfe  tutta  la  mia  truppa  (S)  Magica  ^ 

E  qui  non  voglio  una  feconda  muftca. 

TO.  Oh  cuor  di  lepre  ^  oh  fpirito  di  chiocciola! 
Trema  per  due  parole  minaccevoli^ 

Che  alla  fin  f vanir  anno  in  vento  ^  e  nuvole. 

Oh  povera  Caldea!  fei  troppo  mifera  j 
Se  han  tutti  quefio  petto  i  tuoi  Filofofi. 
Tornate  pure.j  tornate  alla  Patria 

Carco. 


(")  Parte» 
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Carco  di  tante  fpoglìe ,  e  tanta  gloria  » 

Ecco  il  gran  fuonator ,  vi  dira  il  popolo , 

Che  andò  già  per  fuonare,  e  ritornojjene 
Ben  ben  fuonato.  Oh  infamia!  oh  vituperio! 

TAL.  Deh  non  fate  a  partir  tanto  follecitOy 
O  almeno  prima  di  partir  mojlratemi 
V  afcofe  chiavi  del  faper  Caldaico. 

TO.  Lafciate  pur  che  vada:  ho  fol  tand  animo 
Da  fojìener  mille  falangi  y  e  vincere , 

TAL.  Temer  che  giova?  Delle  cofe  il  vortice 
Immutabile  Fato  aggira y  ed  agita, 
lo  per  fin  che  di  fangue  avrò  una  goccia 
Sarò  con  voi  y  purché  m'  apriate  V  ufcioy 
Onde  fi  pajfa  alla  Sapienza  Egi-^ia . 

TO.  Ve  r  aprirò  y  quando  faremo  in  o:!^Oy 

Perch'  ora  guerre  y  e  firata  gemmi  io  medito  y 
Creci-s^ar  contro  i  Greci  è  necejfario. 

ZOK.  Or  che  le  nofire  for^y  e  il  nofiro  efercito 
Ha  prefa  la  figura  d'  un  triangolo y 
Da  quefia  cavo  un  fortunato  augurio  y 
E  raccogliendo  i  miei  fmarriti  fpiriti 
Verrò  di  voi  piu  forte  alla  battaglia. 

,TO.  Temoy  che  il  can  tornerà  prefio  al  (D)  vomito 
Ma  poco  cal.  TaletOy  preparateci 
Vefiimenta  per  fingerci  due  Medici, 

Simulerete  voi  d'  ejfere  uri  pratico  y 
E  altri  due  o  tre  faran  lo  fiejfo  ufi-zio . 
ì^ofciate  poi^  che  il  rimanente  io  moderi  y 
•  K  3  E  vc' 
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E  vedrete  gtoeare  un  artlJiT^o^ 

Onde  il  nemico  andrà  confufoy  e  pallido» 
TAL.  Tutto  farà  come  volete  in  ordine, 

ZOR.  Ma  vedete  •• —  TO.  Mejfere  Cacafcrupoli 
Non  ho  bifogno  delle  vojìre  chiacchiere'. 
Andiamo  ratti  a  caricar  la  macchina» 


ANNO- 


ANNOTAZIONI. 


^^Omechè  la  Cittk  d’Abdera  fofle  Madre  d’ 
V  j  ingegni  elevati,  quai  furon  Protagora, A- 
naflarco,  Ecateo,  Niceneto,  il  noftro  Democrito, 
ed  altri  tali ,  non  potè  tutta  volta  sfuggire  il 
difonore  d’  eflere  fatta  il  fimbolo  degli  ftupidi  ,  e 
degli  ftolti.  Cicerone,  (0  Giovenale,  (?)  e  Mar¬ 
ziale  (4)  prendono  nella  fteffa  fignificazionc  pazzo, 
fciocco,  ed  abderitano.  Luciano  (5)  racconta  una 
ftrana  infermità  ,  onde  la  mente  degli  Abderiti  fi 
turbava  per  modo,  che  fi  cangiavano  in  Comme¬ 
dianti  ,  e  pallidi  e  magri  correano  le  fìradc  fpargendo 
tragiche  efclamazioni ,  ed  altri  fognando  d’  effer  An- 
^dromeda,  altri  Medufa,  altri  .Perfeo  rapprefentavan 
furiofi  le  Scene  d’  Euripide .  Dalle  cofìffatte  ftra- 
nezze  fu  creduto  effer  nato  il  provverbio  Abdenticct 
Mens^  riferito  da  Erafmo,  e  da  Manuzio  fenza  te- 
ftimonianza  d’ idonei  autori  ;  ma  v’  ha  chi  porta 
giuda  opinione  ,  che  quel  morbo  paffaggiero  ,  eh’ 
era  indizio  più  di  forte  e  viva  immaginazione, 
che  di  ftolidezza,  non  abbia  potuto  porger  fonda¬ 
mento  ad  un  adagio. 

K  4  (B)  Fu 


(i)  Stefano  Bizantino  Verbo  .  (2)  Ad  Attic*  L'b* 

VII-  ep.  7.  e  de  Nat.  Deor.  Lih.  !•  (j)  Satyr.  X.  (4) 

Lib.  X-  cpigr.  XXV.  (5J  Quomodo  Hiitoria  fit  ccnfcriben- 
da.  (6)  P.  Bayle  Didion.  Toro.  I.  art.  Abdere. 
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(B)  Fu  lungamente  dagli  fchiavi  de’ panici  tìmó« 
ri  creduto,  che  coll’ arti  Maghe  fi  affievoliffero  le 
forze  degli  eferciti ,  e  fi  gettaflero  in  un  fiibito 
fmarrimento:  de’ quali  artificj  fi  beffan  ora  i  buo-* 
ni  foldati ,  come  fi  beffano  i  buoni  mariti  de’  fa- 
fcini  delle  vecchie  incantatrici.  Troviamo  fcritto 
preffo  tali,  cui  la  favola  era  cosi  in  pregio,  come 
la  ftoria,  che  Zoroaftro  non  ifmarrito  per  ifcar- 
fezza  di  truppe  ardì  pugnar  contro  Semiramide,  o 
contro  Nino  con  Magici  armamenti  ;  ma  che  gli 
avvenne  ciocché  naturalmente  avvenir  gli  dovea; 
cioè  che  fu  vinto,  ed  uccifo:  e  che  apparò  trop¬ 
po  tardi ,  che  gli  eferciti  di  Spiriti  immaginar] 
mal  reggono  contro  le  impreffioni  de’corpi. 

(C)  Plutarco ,  (7)  Laerzio  e  Stobeo  f?)  at- 
tribuifeono  a  Talete  l’antico  errore,  che  il  mon¬ 
do  fia  governato  dalla  neceflith.  I  Fatalifii  fono 
arnefi  di  tutti  i  tempi. 

(D)  Can'ts  ad  vomitum  rewrfus  è  un  adagio  fa- 
cro  indirizzato  a  coloro ,  che  ricadono  ne’ primi 
errori,  (*o) 


SCE- 


{7)  De  Plac«  Philof»  Lib*  L  cap»  25»  (8)  Lib*I*  ^  (9)  Eclog. 

Phyfio  cap.  8*  (io)  ProvenXXVI*  v*  ii.Petrì  ep.  2.  v*  «• 


SCENA  quinta/’^ 

PITIA  ed  EURIDICE  fotterra. 

Campagna  fparfa  di  ièpolcri  antichi- 

PIT.  i^lra  di  quà  ^  •volta  dì  pojjìhtle 

\J  Non  è  di  ritrovar  quel  Vecchio  Jìupìdo . 
Ei  fi  ara  forfè  a  chiamare  a  di f amina 
Le  Stelle^  e  il  Sole  ;  e  così  aftratto  e  jìolido 
SewT^a  veder  dove  i  fuoi  piedi  intoppano 
Sarà  caduto  dentro  qualche  chiavica^ 

Come  gli  avvenne  un  dì  ^  che  il  cielo  ^  e  V  aria 
Contemplando  cafco  gih  a  precipizio 
In  un  gran  fojfo^  e  mi  f e  tanto  (^)  ridere. 
Che  importa  a  me?  chi  vuole  il  mal  fel  abbia. 
Il  mal  grande  è  ^che  ho  vuoto  ancor  lo  Jìefano^^^^* 
Oime!  Qimh!  chi  fotto  i  piè  mi  picchia? 

Sarà  tremuotOj  o  farà  qualche  fpirìto, 

Quella  è  terra  di  fcheltri^  e  di  fan  taf  me, 
Oimè!  di  nuovo  fotto  i  piè  mi  buffano. 
Fuggiam  da  qui .  EU.  Chiunque  fei  deh  fermati^ 
E  abbi  pietà  d'  una  per  fona  mifera 
Sepolta  prima  di  ceffar  di  vivere, 

PIT.  Tutti  i  mìei  peli  per  orror  s'  arricciano, 

EU.  Invece  di  timor  mìfericordia 

Ti  prenda.  Io  fon  per  fona  viva.  Affacciati 
A  quel  fpìyaglio^  e  ve  la  mia  mìferia, 

PIT,  Sarà  per  forte  qualche  mifer abile 

Creduto 


Creduto  morto ^  e  fepoìto.  Affacciamoci, 

Eccomi  qui.  Oh  che  vcT^^fo  Giovane ì 
Oh  che  vivaci  occhietti!  Oh  che  aurea  7:a'2^ra! 
EU.  BelliJJtma  fanciulla  ^  foccorretemi , 

(^Non  ben  la  vedo ^  ma  alla  voce  è  femmina.') 
PIT.  Ben  volentieri .  (  M’  ha  detto  bellijjima , 
Tratto^  che  V  avrò  fuor ^  lo  voglio  prendere 
Per  fpofo.  Vada  in  malora  Democrito.) 

Adejfo^  adejfo  corro  ^  e  volo  fubito 
A  chiamar  gente  ^  e  a  ritrovar  le  macchine 
Per  trarvi  fuori  dalle  vojìre  angujìie. 

Poverino ,  vedete  che  difgra-2:ìa  ! 

EU.  Fate  tojìoy  che  il  Cielo  vi  rimuneri. 


ANNO- 


ANNOTAZIONI. 

T^Latone,  (')  e  Laerzio  CO  narrano,  che  Ta- 
lete  levato  in  ertali  dala  profonda  con¬ 
templazione  delle  Stelle  non  vide  una  folfa,  che 
gli  era  tra’  piedi ,  e  vi  cadde  dentro  ;  onde  la  lua 
Fante  per  beffa  gli  dilfe:  come  intenderete  voi  le 
cofe  del  Cielo ,  fc  non  fiete  da  tanto  di  veder  quel¬ 
le,  che  avete  tra’ piedi?  Sebben  vi  fia  chi  ha  lu- 
fpicato  non  fo  con  qual  fondamento,  che  quefta 
poffa  effere  una  novella,  non  fi  è  tuttavolta  lalcia- 
to  sfuggire  un  sf  bel  luogo  per  trarne  giocofe  al- 
lufioni  contro  gliAftrologi,  che  mentre  s’avvifano 
di  veder  tant’  oltre  in  Cielo ,  han  si  corta  veduta 
in  Terra .  Tommafo  Moro  usò  del  penfs mento 
di  quefta  Fante  per  dar  la  baja  ad  un  Aftroloio, 
la  cui  moglie  occupava  in  atti  di  cortefia  quel 
grand’  ozio ,  in  cui  fuo  marito  immerfo  ne’  luci 
calcoli  r  abbandonava . 

Satmnus  procul  ejì^  jamque  olìm  coecus^ut  ajmty 
Nec  prope  dìfcernens  a  puero  lapìdem. 

Jjuna  •verecundìs  formofa  mcedit  ocellisy 
Nec  nifi  •virgtneum  Virgo  vìdere  pope  fi, 

Jupiter  Èuropam^  Martem  Venus^  &  Venerem  MarSj 
Pjifphnen  Sol  y  Herfen  Mercurius  recolìp. 

Hmc 


(i)  In  Thaet<  (s)  Lib>  I*  &  ÌI« 


^ìnc  faBum  f^^JÌToìoge ^eft ^tua  cum  capit  uxor  amanieSy 
Sidera  fìgnìficenp  ut  nth  'tl  inde  t'tbì, 

Eccone  una  noftra  verdone. 

Muove  lontan  da  noi  Saturno  i  palTi, 

E  ficcome  narrò  la  Gente  antica 

E'  un  cieco ,  che  in  veder  tanto  s’ intrica , 

Che  non  dilcerne  dai  fanciulli  i  faflì. 

ya  cogli  occhietti  fuoi  modelli  e  baffi 
La  Luna,  eh’  è  una  Vergine  pudica.. 

Delle  verginee  cofe  è  folo  amica, 

Ed  avverfaria  degli  oggetti  graffi. 

Giove,  ed  Europa  van  per  la  marea. 

Febo  ama  Dafne,  e  d’  Erfe  arde  Mercurio, 

E  Marte  fa  1’  amor  con  Citerea . 

Quindi  vien,  che  dal  Ciel  veruna  sfera 
Air  Aftrologo  dar  non  puote  augurio 
De’  tanti  Drudi  della  fua  Mogliera. 


vSCENA  SESTA, 

DEMOCRITO  e  ORFEO. 

DEM.  ]n'  Pìh  d  ’  urh^a ,  che  qui  attorno  aggtromt 
JUj  Per  ritro'óarvì .  ORF.  Ed  io  per  d^ìderio 
Di  rivedervi  mi  dijìruggo^  e  macero. 

Che  fa  V  anima  mia^  la  mia  deliTfa? 

DEM.  Sta  così  bene ^  che  non  puh  Jìar  meglio. 

Or  afcoltate^  fé  volete  ridere. 

Mentre  io  chiudea  la  voflra  cara  Euridice 
In  una  cameretta  fotterranea  ^ 

Efce  fuor  d'  una  grotta  ivi  contigua 
Una  natura  gigantefca y  e:  fermati y 
Dicey  che  per  me  vd  cotejìa  femmina. 

ORF.  Voi  mi  fate  gelar  per  raccapriccio . 

DEM.  State  ad  udir^  eh'  or  viene  il  piu  ridicolo. 
Voi  fapete ,  che  /’  ombre  y  e  le  (B)  fantafxme 
Sempre  beffai  y  onde  alta  Larva  voltomi 
SenT^  timor  gridai:  Ombra  gabbevohy 
Chi  feiy  d'  onde  qui  vieni  y  e  co  fa  macchini^ 
ORF.  Vai  mi  fate  tremar  tutti  gli  articoli. 

DEM.  Io  fon  compojìay  mi  rifpofcy  d'  atomi. 

Giro  nell' ombre y  e  fo  paura  agli  uomini y 
5,  E  nulla  fìringo  y  e  tutto  il  mondo  abbraccio^ 
Ed  or  voglio  abbracciar  la  bella  Euridice. 

ORF.  Muojo  affettando  ove  mai  vada  a  compiere 
^ejìa  per  me  così  nojofa  ijìoritt. 


DEM. 


DEM  Eccola  qui ^  eh'  è  tn  verità  da  ridere. 

In  quello  dir  manda  quell'  ombra  un  fremito^ 
Ed  abbraccia  la  Donna,  e  giu  trafportala 
In  quelle  cave  bolge  impenetrabili . 

{^Se  crede  quefìe  baje^^  e  un  gran  capocchio .') 

OK.F.  Chi  mi  foftieny  che  dal  dolor  non  muojami? 

DEM.  ÌUon  vogliate  morir  così  follecito . 

ORF.  Dal  fumo  ftam  caduti  nelle  bragie. 

Voi  m'  avete  condotto  al  precipizio . 

Son  perduto.  Il  mio  mal  non  ha  rimedio. 

DEM.  iVb»  manca  a  verun  mal  la  mano  Medica, 
Io  V  ho  trovato  fubito  il  fuo  antidoto  ^ 

So  che  voi  ftete  un  Sonatore  clajftco  ^ 

E  ftete  Arcipoeta^  ed  Arcimufeo  ^ 

E  fo  j  che  col  foave  lenocinlo 
Dell'  arte  vojìra  i  furiof  e  rabidi 
Leoni  ^  e  Tigri  voi  rendete  placidi^ 

E  vi  traete  dietro  i  fajji  e  gli  (^)  alberi ^ 

E  fo  ancora ,  che  l  '  Ombre  ft  dilettano 
Di  belle  voci,  di  fonate,  e  d'  arie, 

E  i  cupi  abijji  con  piacer  V  af coltane. 

Tanto  pon  far  gli  onnipotenti  Mufei^ 
Dunque  in  mano  recatevi  la  cetera, 

E  preparate  una  canyon  patetica, 

E  cantatela  in  fuon  compajjtonevole 
Sul  buco  dell'  Acheromea  voragine , 
eh'  io  qui  vicino  additerowi  ;  e  movere 
A  pietà  Voi  potrete  i  Dei  tartarei , 

E  vi 


E  vi  faran  la  vojìra  Donna  rendere, 

{^Ah  ah.  chi  crede  quejìe  fole  è  un  bufalo^ 
ORF.  £'  factl  co  fa  negli  abijji  fcendere  j 
Ma  ritornare  indietro  è  di  [agevole. 

Tutta  volta  perchè  non  altro  avanzami 
Da  farcj  farò  come  fanno  i  naufraghi  j 
1  quai  s  attaccan  alla  prima  tavola. 

Poco  i  configli  V  infelice  efamìna, 

DEM.  Andiamo  dunque^  e  fate  di  buon  animo, 
ORF.  ^anto  è  facile  ai  fani  il  far  da  Medici! 


ANNO- 


"lÓù 

ANNOTAZIONI. 

(A)  T  TOm,  che  non  riconofcc  altra  foflanza  al- 
linfuori  del  vuoto,  degli  atomi,  e  d’ una 
neceflitk,  che  gli  guida,  o  tralcura  la  divinit'a,  o 
la  diftrugge .  Tal  era  Democrito ,  il  qual  tuttavoì- 
ta ,  lèbbene  efternamente  prendere  in  beffa  tutte 
le  cofe,  non  feppe  avere  in  ifcherno  i  lerj  perico¬ 
li,  a  cui  fi  elponean  coloro,  che  contro  la  pub¬ 
blica  opinione  dell’  efiftenza  degl’  Iddj  filofofavano . 
Quindi  egli  gettando  polvere  negli  occhj  del  volgo 
linfe  fecondo  1’  avvifo  di  Sefto  Empirico  (0  alcune 
nature  di  tenuiffimi  e  fotti, liffimi  atomi  compofte, 
abitatrici  dell’aria,  fimili  all’ uomo,  ma  di  gran 
lunga  maggiori  dell’ umana  ftatura;  altre  malefiche, 
ed  altre  giovevoli,  dotate  di  raziocinio,  di  fermo- 
ne  ,  e  di  previdenza  ,  e  fralle  tenebre  converfanti 
cogli  uomini  in  tempi  determinati .  Qiiefia  è  fem- 
brata  al  Mofemio  (^)  la  genuina  Teologia  efterio- 
je  di  Democrito  nata  ,  e  conneffa  col  luo  fiftema 
di  Fifica.  Cicerone  (.0  feri  ve,  che  Democrito  di¬ 
vinizzò  certi  fimulacri  di  cosi  Iterminata  vaftitk, 
che  avrebbon  potuto  abbracciare  tutto  il  mondo 
al  difuori,  e  che  riconobbe  per  Numi  le  immagi¬ 
ni  e 


(i)  Lib.  IX.  adv.  Math.  (z  )  In  Syft.  Intelledl.  Cudwort.  p'. 
(?)  De  Nat.  Deor.  Lib*  I. 
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ni  e  ie  idee  degli  oggetti,  la  natura,  che  le  man¬ 
da  ,  e  r  intelligenza  ,  che  le  riceve.  Stranezze 
(egli  foggi  unge)  più  degne  d’Abdera,  che  di  De¬ 
mocrito.  Tuttavolta  è  fembrato  ad  un  gran  Me¬ 
tafilico  ,  che  quello  errore  cosi  groflblano  coni  egli 
è  non  può  elfer  produzione  d’un  picciolo  ingegno, 
e  che  il  famofo  romanzo  del  P.  Mallebranche ,  on¬ 
de  fi  vuole,  che  vediam  tutto  neU’eirere  infinito, 
altro  non  è,  che  uno  fviluppo  de’ fogni  di  Demo¬ 
crito.  Quello  Filofofo  potrebbe  andar  ben  lieto, 
fe  rifapelfe  quali  illullri  copilli  gli  concedette  la 
forte:  e  que’ nemici  del  lor  fecolo,  che  reputano  i 
Moderni  eflere  trafcrittori ,  e  plagiar]  degli  Anti¬ 
chi,  potrebbon  di  qui  trarre  vantaggio. 

I  Sillemi  di  Filofofia  iiifluifcon  poco  nel  co¬ 
llume,  e  nel  cuore.  Democrito  fognava  fpetri,  e 
fantafmi  malefici  ,  e  non  gli  temea  ,  o  fingea  di 
non  temerli.  Obbes  l|:ruggea  tutti  gli  fpiriti,  e  poi 
ne  freneticava  per  tintore. 

(C)  Orfeo  fu  un  illuflre  profeflbre  di  Mufica,  e 
di  Poefia  :  (4)  e  con  quell’  arti  feppe  trarfi  dietro 
non  folo  gli  uomini,  e  le  donne,  ma  le  felve,  i 
fiumi,  e  i  venti. 

in  umbrofts  Heliconìs  orìsj 
uiut  fuper  Pindo  j  gelidove  in  Haemo 

L  Unde 


(<})  Diodoro  di  Sicilia  Lib-  IV»  cap.  25.  Paulània  in  BccqC-  ed 
altri. 
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Unde  vocalem  temere^  mfecutae 
Orpheà  Jflvae 
Arte  materna  rapìdos  morantem 

Flum'mum  lapfus  ^  celerefque  ventai 
Blandumy  Ò"  auritas  fidibus  canoris 
Ducere  quercus. 

La  Mufica  ha  ottenuto  fino  a’  dì  noftri  gran  parte 
di  queft’  antico  incantefimo  ;  ma  la  Poefia  lo  ha 
interamente  fmarrito .  Invece  della  vafta  orfica  at¬ 
trazione  anderebber  paghi  i  noftri  Poeti  di  poffe- 
dere  una  picciola  virtù  magnetica ,  che  traeflc-» 
qualche  Mecenate  a  coprir  la  lor  nudità,  e  in* 
gentilir  la  lor  menfa. 


SCE- 


SCENA  SETTIMA. 

TOOT  e  ZOROASTRO  travveftiti  da  Medici. 
TALETE  ANASSAGORA  PITIA  ed  altri 
da  Pratici. 


TO.  T/Eramente  t  gran  Numi  Iftde^  e  Oftrìde 
r  Hanno  guidata  quefìa  buona  Pitia 
Per  quella  Jìrada  ^  ed  i  Numi  medejimi 
Ci  faranno  ottener  piena  •vittoria, 

^OR.  Oh!  Signor  sì.'  già  ve  lo  dijjt  fubìto 
Quando  ci  vidi  in  numero  ternario'. 

Ea  ora  pih  le  mie  fperan-:!^  crefconoj 
Che  già  Jtamo  arrivati  al  f et  tenario . 

E  poi  la  '  Luna  colla  parte  (A)  lucida - 

ANAS.  La  Luna  .^ft gnor  caro  non  è  aflrologa. 

Ella  è  una  terra  con  Cittati^  e  popoli - - 

TO.  Olà!  volete  attendere  al  nego-:^o? 

Già  vedi  am  chiaro.^  che  quel  chiufo  Giovane 
Che  Pitia  vide ^  altro  non  èj  cP  Euridice. 
PIT.  Io  torno  a  dir che  quel  Giovane  è  mafchio--- 
TO.  Oh!  bene  .y  bene.  Dunque  così  facciaft. 
Quando  ingolfati  farem  nella  difputa 
Con  Democrito^  allor  con  garbo e  gra'zia 
Vada  Valete.^  Anaff agora e  Pitia 
A  trar  fuori  la  Giovane.^  e  menarcela 
A  Cafa  poi  con  fomma  diligendola . 

Capite?  Meco  quejìi  altri  rimangano ^ 

L  2 
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E  tengan  pronte  quelle  funi,  e  i  bacolt^ 

Per  romper  l  ’  ojfa  di  quel  temerario . 

TAL.  Abbiamo  intefo.  (^Per  un  tal  fervi:?;io 
Mi  /piegherà  la  fcien:(a  geroglifica .  ) 

TO.  Forti  dunque.  Oh  che  gloria!  Oh  che  tripudio 
ZOR.  Prima  di  'uincer  non  cantiam  littoria. 

Ecco  già  ^  che  s  acco fi  a  V  awerf ario. 

Vedete  come  vien  fuperbo  e  tronfio. 

(Già  m  incomincia  a  correr  per  gli  articoli 
^el  maledetto  fpirito  cachetico .  ) 


ANls^O* 


ANNOTAZIONI. 
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(A)  X  Caldei,  che  s'I  gran  tempo  perdettero  nello 
J[  lìudio  del  Cielo,  non  feppero  indovinare  co- 
fa  fofler  gli  ecclifli.  Sognavano  nella  Luna  due 
met'a,  una  ignea  e  luminofa,  e  l’altra  opaca  e  fcu- 
ra,  la  quale  poiché  fi  volgea  verfo  noi  formava 
que’  lunari  deliquj  tanto  fpaventevoli  all’  antica-.* 
ignoranza.  (0 
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•(i)  Plutarco  de  Placìt*  Phil.  Lib-  II»  cap.  29.  Vitruvio  Lib-  IX* 
cap.  4.  Eufebio  Praep*  Ev*  Lib*  XV*  cap*  ji* 
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SCENA  OTTAVA- 

DEMOCRITO  e  i  fuddctd. 


DEM. 


J^^^Entre  JìaJJì  piangente  e  melanconico 


Sul  buco  d'  una  'oecchia  tomba  il  MuficOy 
E  va  cantando  colla  voce  chioccia^ 
lo  voglio  andare  a  rafciugar  le  lagrime 
Della  mia  Prigioniera^  e  con  due  tenere 
Parole  indurla  a  riamar  Democrito, 

Pape!  pape!  Ma  qui  eh  di  gran  popolo, 
lo  vedo  barbe  nuove ^  e  ceffi  incogniti, 

TO.  Lunga ^  lunga ^  e  poi  lunga  è  l'  arte  medica. 

La  vita  e  breve  a  tanta  longitudine , 

JJ  occafione  ci  mena  al  precipu^^o , 

V  efperien:?^  è  piena  di  fallacia. 

E  di  difficoltà  pieno  il  W  giudizio,  (^Medico, 
TUTTI  i  PRATICI.  E  vivace  vivace  viva  il ftgnor 
DEM.  Ab  ab  ah  ah.  Vedete  che  commedia! 

ZOR.  Ma  i  noftri  Numi^  e  i  nojìri  valentuomini 
^uejìe  difficoltà  fepper  correggere. 

Virtù  di  Stelle^  lufìraTiioni .y  immagmi y 
Erbey  pietre  y  parole  y  ed  incantejimiy 
Al  fommo  punto  V  arte  nojìra  (B)  alT^arono, 

T.  i  P,  £  vivay  e  vivay  e  viva  il  Signor  Medico, 
DEM.  Ah  ah  ah  ah.  Che  lepida  combriccola! 


TO. 


tóy 

TO.  Ma  dov  è  r  ammalato?  il  nejìro  fuddho^ 

Il  vajjallo  delV  arte  ancor  non  vedeft? 

ZOR*  Eccolo  qui,  eccolo  qui:  conofcere 

Si  fa  con  quegli  occhiacci  fuoi  lunatici. 

E  non  vedete  voi  corri  egli  ha  turgida 
La  vena  della  fronte,  e  come  ha  marcido 
Il  color  di  quel  fordido  (C)  mujì accio? 

Dite,  non  ftete  voi  Mejfer  Democrito? 

DEM.  j4h  ah  ah  ah.  Che  tefìe  di  papaveri? 

TO.  Cotejìo  rifo  chiamaft  (D)  Sincrufio, 

Che  mantfejìo  fegno  è  di  Jìolti‘3:ìa . 

DEM.  Ah  ah  ah  ah.  Che  badalucchi  Medici! 
ZOR.  ^uejf  altro  rifo  chiamaft  (E)  Megarico , 

Che  di  fvolto  cervello  è  certo  indÌ7^o. 

DEM.  Ah  ah  ah  ah .  Cojìor  fon  di  qué  gemini  j 
Che  per  non  profanarmi  io  lafcio  anonimi. 

TO.  Leggio  peggio .  è  r/yòGhio  ^  (E)  Gionico, 

Segno,  che  il  morbo  nafce  da  lujfuria. 

Or  che  del  male  fappiamo  V  origine 
Prefto  datemi  qui  il  polfo  dejìero. 

ZOR.  E  a  me  qui  date  la  fnìfra  arteria. 

DEM.  Ite  in  malora.  Medie  afri  bufali. 

Non  ho  bifogno  delle  voflre  ciujfole. 

Ah  ah.  Che  sì,  cL  io  finirò  di  ridere? 

TO.  Capperi!  udife  quel  rifo  (G)  Sardonico? 

Il  morbo  inchina  a  far  fi  mania,  e  rabbia. 

ZOR.  Anche  a  me  par,  che  quel  cagnefeo  ridere 
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Moflra^  che  il  mal  va  divenendo  funài  ' 
TO.  Dunque  ormai  fe  gli  dia  qualche  rimediò  ^ 

Or  dite  un  poco  il  mio  infelice  Jìolido , 

Sentite  fete?  DEM.  {Or  ve  che  pacciencciaì 
Ma  per  darmi  piacere  un  poco^  e  rìdere 
Voglio  rifponder.)  gualche  volta  fentola. 

TO.  Male!  Dite ^  la  fame  mai  vi  pÌT^ca? 

DEM.  Mi  pÌ7;2!d‘^^  fovente .  TO.  Oh  quejìo  è  peggio! 

Vi  piace  il  fanno F  DEM.  Mi  piace  pochijjimo, 
TO.  Oh  quejìo  è  peggio  affai!  Vi  duole  il  cranio 
Mai?  vi  traballa  qualche  volta  il  celebro ì 
Vi  bolle  il  f angue?  gli  occhi  vi  fi  ojfufcano? 
DEM.  In  membra  fané  ho  un  anima  fanijfima. 

Ah  ah.  Fofs'  anche  quejìo  un  trijìo  augurio? 
TO.  Oh  quejìo  sì ,  oh  quejìo  sì  eh'  è  pejfmo  ! 

Guai  per  gl  '  infermi  fe  il  lor  mal  non  fentono  ! 
DEM.  Ah  ah.  Cojìui  cornacchia  è  pih  che  Medico, 
ZOR.  Or  dite  a  me:  qual  è  il  vojìro  efercÌTlo? 
DEM.  Anche  a  Vujfignoria  debbo  rifpondere? 
lo  voglio  compiacervi  in  poche  ftllabe. 

V  Erbe ^  l'  acque ^  e  le  pietre  ognor  difamlno . 
Su  i  corpi  delle  bejìie  io  leggo  e  medito . 

Studio  co  fa  fra  lor  gli  augei  difeorrono , 
Faccio ,  e  disfaccio’  Mondi  (I)  innumerabili . 
Derido j  e  beffo  tutti  quanti  gli  Uomini^ 

E  piu  che  agli  altri  a  voi  fo  quejìa  grascia. 
TO.  l  a  paxpeia  non  è  tìi^i  problematica . 


Dun-^ 


Dunque  fenT^  altro  prefcrìviam  gli  antìdoti . 

In  primo  luogo  ^  il  mio  buon  uomoy  recipe 
Libre  dugento  di  bajìon  di  rovere^ 

Con  cui  ogni  meT^  ora  vi  ft  facciano 
Forti  jìropicciamenti  fopra  gli  omeri» 
Secondamente  recipe  in  perpetuo 
Dugento  braccia  del  piu  grojfo  canapo^ 

E  i  pie-,  le  manij  e  il  collo  vi  ft  allaccino» 
ZOR,  A  quanto  ha  detto  il  mio  eloquente  focio 
Io  riverentemente  debbo  aggiungere  ^ 

Che  la  fua  teoria  ft  metta  in  pratica . 

TO.  Or  bene.  Dunque  a  noi,  a  noi^  difcepoliy 
Mettete  mano  alle  funi ,  ed  ai  bacali . 

DEM.  Cacaf angue!  cof  or  fanno  fui  feria. 

A  noij  gambe  fuggiam  da  quejìo  impaccio. 
Forche^  njfajfnij  cerretani^  ed  aftni 
Vi  giuro  per  lo  Vacuo  ^  e  per  gli  Atomi  y 
Che  delle  vofìre  frodi  y  e  mariolaggini 
J^d  farvi  far  terribil  (*)  penitenT^a . 

FO.  Ferma  là  defertor  deW  arte  medica. 

Ferma y  ubbidifci  a  quefla  verga  magica. 
ZOR.  Ferma y  che  fai  fotta  il  nofro  dominio. 
Ferma  y  che  ovunque  vai  fempre  mancipio 
Sarai  di  noflra  veneranda  fcien^^a. 

Ferma y  che  il  mio  buon  Talifman  tei' ordina. 
TO.  Che  vuol  fermarftì  Vola  come  un  aquila. 

Abbiam 


C)  Parte. 
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Ahbiam  flagUato  un  colpo  memorabite . 

ZOR.  Ma  d'  aver  nelle  man  cojìui  che  importaci!! 
Bajìa  per  noi  d'  aver  nell'  ugne  Euridice^ 

Che  per  lei  gli  altri  ancor  verranno  al  vijchio, 
TO.  lo  crédo  y  che  gli  amici  già  condottala 
Avranno  a  cafa ,  Dunque  ritiriamoci 

Per  rivederla y  e  farle  acre  rimprovero. 


ANNO* 


ANNOTAZIONI. 
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(A)  T7'  Nota  la  celebre  Ippocratica  defcrizìone 
r j  della  Medicina  Ars  longa^mta  hrevisyocm 
enfio  praeceps-f  exper lentia  fallax  ^  judicium  difficile^ 
che  da  Francefeo  Redi  fu  leggiadramente  applica¬ 
ta  air  arte  d’  amare . 

Lunga  è  l  ’  arte  d  ’  amor ,  la  'vita,  è  bre'ue  y 
Periglio  fa  la  prova  ^  afpro  il  cimento  ^ 

Difficile  il  giudiTidoy  e  al  par  del  vento 
Precipito  fa  V  occafione  e  lieve. 

Quelle  due  arti  fi  raffbmiglian  tanto  per  le  loro 
alprezze,  quanto  per  lo  folto  numero  de’ loro  cre¬ 
duli  feguaci. 

(S)  Sebbene  non  fi  veda  chiaro  qual  Medicina 
ufalTero  i  Caldei,  tuttavolta  da  qualche  memoria 
della  lor  Magia  farmaceutica,  e  dal  faperfi  quanto 
valore  attribuivano  alle  pietre,  all’erbe,  alle  paro¬ 
le,  agrincantefirai ,  potrebbe  didurfi,  che  la  medi¬ 
cina  de’ Caldei  folfe  così  puerile,  come  quella  de¬ 
gli  Egiziani,  i  quali  avvegnaché  trionfaflero  de* 
miracoli  medici  d’ Apollo,  d’Efculapio,  e  d’ Ermete, 
i  cui  metodi  religiofaraente  ferbavanfi  in  un  facro 
codice  per  illruzione  delia  Medica  Repubblica ,  non 
fi  avvedeano ,  che  la  loro  arte  avea  per  fondamento 
gl’influffi  delle  fl:elle,ie  magiche  virtù,  1’ erbe  fk- 
cre,  le  luftrazioni,  le  iramaginette  incantate,  ed 

altre 
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altre  fiffatte  quifquilie,  appoggi  piìi  leggieri  delle 
piume,  Il  perchè  non  fembra,  che  la  lor  Me¬ 
dicina  aveffe  altro  di  pregevole,  fenonchè  quella 
legge  falutare  riferita  da  Diodoro  di  Sicilia,  ond’ 
eran  meflì  a  morte  que’  Medici ,  che  trafcurando 
il  metodo  del  facro  Codice ,  e  medicando  a  capric¬ 
cio,  non  rifanavano  gli  ammalati.  Se  quella  leg¬ 
ge  non  foffe  ita  in  difufo,  morirebbero  a’ di  no- 
flri  più  Medici,  che  Infermi. 

Traile  opere  d’ Ippocrate  fi  legge  un  Com¬ 
mercio  epillolico  fra  gli  Abderiti,  e  Ippocrate,  e 
Democrito,  la  cui  follanza  è,  che  le  genti  d’Ab- 
dera  vedendo  Democrito  condur  la  vita  tra  i  fe- 
polcri,  e  le  fpelonche,  e  fprezzare,  c  derider  tut¬ 
te  le  cofe,  lo  riputarono  caduto  in  pazzia  ,  e  fu¬ 
rore.  Quindi  fpedirono  ad  Ippocrate  un  ambafce- 
ria  follecitandolo  a  venir  prelfo  loro  per  raddriz¬ 
zare  la  mente  del  lor  cittadino.  Ippocrate  venne, 
e  trovò  Democrito  rifuggito  in  parte  folitaria,  co¬ 
perto  di  grolfa  velie,  fcalzo,  pallido,  magro,  e 
barbato,  fedente  fopra  un  falTo,  circondato  da’ libri, 
e  da’  corpi  d’  animali  tagliati .  Gli  Abderitani  non 
fenza  lagrime  additarono  al  Medico  il  lor  Filofo- 
fo  impazzato*  Ippocrate  lo  falutò,  Democrito  gli 
jifpofe,  e  fi  ftrinfe  fra  loro  un  colloquio,  onde  fu 

con- 


(i)  Ermanno  Conringio  de  Medicina  Hcririetlca  cap*  a* 
I.  capi  a8. 


(2)  Lib< 
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conchiufo,  agevolifl'ima  cofa  cffcre,  che  il  Saggio 
tra  gli  ftolti  fia  riputato  unoftolto.  T.  Stanlejo, 
(3^  C.  Tommafio  ,  e  Cr.  Magneno  (5^  hanno 
per  genuine  quelle  lettere.  Ma  G.  Scaligero, 
e  Menagio,  P.  Bayle,  D.  Clerico  (9)  e  C. 
A.  Eumanno,  ed  altri  guidati  da  miglior  ra¬ 
gione  le  han  per  apocrife  produzioni  di  qualche  o- 
ziofo  Rettorico  vogliofo  di  fpacciar  luoghi  topici 
a  fpefe  della  verità.  Evvi  tuttavolta  apparenza, 
che  r  Architetto  della  favola  abbia  tolti  i  primi 
lineamenti  del  fuo  romanzo  da  Laerzio,  e  da 
Eliano,  che  fcrivono  Ippocrate  aver  veduto  Dck 
anocrito,  averlo  pregiato,  ed  aver  riprovati  i  tor¬ 
ti  giudizj  Abderitani.  In  ogni  favola  avvi  fem- 
pre  un  ritaglio  di  fioria. 

(^)  Rifus  <njyKpi6Tio?  fyncruftus  fu  così  nominato 
da’  Greci  il  cachinnare  sbardellato ,  onde  taluni  per 
picciola  cofa  fcotendofi,  divincolandofi,  e  le  lab¬ 
bra  bruttamente  aprendo  ,  mollrano  forgere  il  lor 
rifo  più  da  folle  trafporto,  che  da  diritto  piacere* 
Qiielle  Alfemblee,  che  fon  dette  converfazioni ,  fo¬ 
no  ben  provvedute  di  ridenti  Eroi,  e  di  ghignaz- 
zofe  Eroine. 

(E)  Il 


(3)  Hift.  Phil.  Tom.  II.  (4)  Hift.  Sapienr.  &  Stult.  Tom*  II. 
(5)  Democ.  revivifc.  (6)  Ep-  306.  (7)  In  Laerr.  (8) 

Did.  art.  Democrite.  (9)  Hift.  Medio  Par*  I*  Lib.  III.  cap. 
31-  (io)  Aft.  Eruditor.  I71 3.  &Cf  (ii)Lib-IX.  (12} 
Lib*  IV*  cap.  20.  ^ 
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C^)  Il  rifo  Megarfco  fi  reputa  elTer  quello,  che 
fi  profonde  fenza  guardar  nè  luogo,  nè  tempo,  nè 
amicizia,  nè  danno,  nè  altra  mifura.  Rifo,  che 
febbene  da  ftolto  fia  più  che  da  uomo,  non  lafcia 
d’avere  il  fuo  gran  popolo. 

(O  Perchè  i  Gionj  eran  tanto  molli  tra  ì  Gre¬ 
ci,  quanto  i  Sibariti  tra  i  Barbari,  andarono  iii^ 
provverbio  i  movimenti  gionici  ^  le  parole  gioniche-^ 
ed  in  ifpecie  il  rifo  glonicOychQ  di  lafcivo  ghigno 
s’intende.  Il  rifo  chio  fuona  lo  fteffo. 

(G)  Il  rifo  Sardonio  ,  o  Sardonico  ha  dato  luo¬ 
go  a  diverfi  racconti,  ed  ha  fofferto  varie  inter¬ 
pretazioni  .  E'  fiato  detto ,  che  in  Sardegna  fi 
facrificavano  a  Saturno  i  Padri  fettuagenarj  con_. 
rifa  de’  facrificatori  ,  c  de’  facrificati .  Si  è  nel¬ 
la  fiefla  Ifola  ,  o  ne’  contorni  di  Sardo  d’  Illiria , 
o  di  Lidia  rintracciata  un  erba ,  di  cui  mangian¬ 
do  fi  moriva  pazzamente  ridendo .  Altre  cofiffat- 
te  rarit'a  fi  fono  pefcate,  onde  è  fiato  didotto,  il 
rifo  Sardonico  doverli  prendere  per  un  rifo  forzato, 
finto,  amarulento,  oppure  pazzo,  maligno,  calun- 
niofo,  rabbiofo,  e  canino,  (n) 

(H)  Plinio  attribuifce  a  Democrito  la  follia, 
che  mefchiandofi  il  fangue  d’ alcuni  uccelli  nafcea  in¬ 
di  un  ferpente,  che  mangiato  comunicava  l’ intel- 

ligen- 


(13)  D.  Erafmo.e  P.  Manuzio  Adagia  &c.  (14)  Lib*  X.  cap. 

49»  &  Lib»  XXIX*  cap.  44 


ligenza  de’  ragionamenti ,  che  gli  uccelli  tengon  fra 
loro.  Plinio  fi  fa  beffe  di  tal  ciurmeria  di  Demo¬ 
crito,  ma  fi  avrebbe  voluto, che  fi  foffe  egualmente 
beffato  di  que’  Cerretani ,  che  per  dar  credito  alla 
favola,  la  nobilitarono  col  nome  di  quel  Filofofo. 

(t)  Ognun  fa,  che  Democrito  portava  opinione, 
che  nell’  infinito  vuoto  vagaffer  mondi  infiniti  ,  al¬ 
tri  più  grandi,  altri  più  piccioli,  altri  più,  altri 
men  corredati  di  foli,  di  pianeti,  e  di  abitatori; 
altri  nafcenti,  altri  adulti,  altri  vecchj,  altri  mo¬ 
ribondi  ,  ed  altri  diftrutti  dalla  loro  antichitk  ,  e 
c  dalf  urto  de’ più  giovani.  Quefta  opinione, 
eh’ ?mpiè  gi'a  di  rammarico  Aleffandro,  poiché  fi 
vide  in  una  infiniti  di  mondi  conquiftatore  di  poca 
parte  del  fuo,  empie  or  di  letizia  que’Filofofi,  che 
nel  gran  vuoto  della  natura  fabbricano  tanti  mon¬ 
di,  quante  ftelle  fiffe,  e  che  ne  fabbricherebbono 
anche  più,  fe  lor  folle  permeffo.. 


ATTO 


(15)  Laerzio  Lib.  IX.  Plutarco  de  Plac.  Phil.  Lib»  IL  cap*  1»  Ci¬ 
cerone  Accad.  Quaeft.  Lib*  IV-  ed  altri-. 


A  T  T  O  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

SOCRATE,  SANTIPPE,  ed  EURIDICE. 

SOC.  Ti^I  rallegro  con  voi  j  e  mi  congratulo  ^ 

J-VA.  MonnaSantippe ^cbe  il  vofìro  buon  Genio 
V'  ha  provveduta  un  leggiadro  Giovane. 

Buon  pròy  buon  prò.  fta  detto  fen7:a  invidia. 
SA.  Io  tri  approfitto  delle  vofire  regole . 

SOC.  Siete  una  moglie  veramente  docile. 

SA.  Ch'  io  fia  tale  lo  vuole  ogni  giufli'zia. 

SOC.  Per  voi  è  fempre  giufìo  il  dilettevole. 

SA.  E'  giufio^  che  il  piacer  fta  vicendevole . 

SOC.  Ma  non  è  giufio  poi  quel  ^  che  altrui  ruba  fi. 
SA.  Io  giurerei  per  Giunone j  e  per  Venere^ 

Che  un  pocolin  di  gelofta  vi  macera. 

SOC.  lo  giurerei  per  1'  alito  ^  e  per  l'  aria  ^ 

Che  gelofta  mai  non  conobbe  Socrate . 

SA.  Dunque  mettete  da  banda  le  chiacchiere . 

Ognun  del  fuo  fia  pojfejfor  pacifico. 

SOC.  Ma  molto  prima  fu  già  mio  quel  Giovane. 
SA.  Chi  dà  la  vita  ad  uom  fatto  cadavere 
Credo ,  eh'  abbia  fu  lui  qualche-  dominio . 

Non  parlo  io  cofe  vere ^  o  mio  bel  Giovane^. 
EU.  Io  fono  fretto  a  voi  di  maggior  vincolo^ 

Che  a  quegli  fiejji-^  che  mi  generarono,. 


SA. 
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SA.  M'  amate  voi?  EU.  ^ant'  amo  me  medefmo, 

SA.  Sarete  grato?  EU.  Fin  dopo  le  ceneri. 

SOC.  Voi  vi  facrajìe  alla  Scuola  Socratica  -  -  -  - 

EU.  Cotefìe  vojìre  fono  cianci afrufcole , 

M’  ave  a  fepolto  in  una  fotterranea 
Grotta  quell  ’  empio  rubator  Democrito  y 
E  quejìa  Donna  valorofa  egregia 
Di  là  p affando  a  forte  udì  mie  querule 
Vociy  e  a  gran  fiento  pior  di  quelle  tenebre 
Mi  trajfe  y  e  mi  falvò  da  morte  profftmay 
Ella  è  la  mia  liberatrice y  e  Fidalo 
De'  miei  affetti  y  e  di  mia  gratitudine. 

SA.  Siete  convinto  ancor?  Siete  ancor  faT^ìo? 

SOC.  Va  molto  bene.  Ma  poi  rammentatevi y 
Che  giujìo  èy  che  il  piacer  fa  vicendevole. 

SA.  Non  è  giujìo  il  piacer  y  che  ad  altri  rubaf.  . 

SOC.  Ve'  come  fan  le  Donne  de'  FHofofi 
Ritgrcer  prontamente  un  raziocinio. 


M 
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SCENA  SECONDA 

PITIA,  e  i  fuddettl. 

PIT.  oU!  badate  a  me^  quel  Giovane» 

Xy  Voi  fate  delle  burle  folla:?^voli , 

Jo  fon  venuta  con  follecitudine 
Ver  trarvì  fuor  a  dì  quella  voragine^ 

Ed  ho  gettato  il  mio  lavoro  alP  aria . 

Or  come  Jiete  fuor  ?  come  qui  trovovì  ? 

Venite  meco;  deftoft  v  a fpettano 

Color  ^  che  meco  in  vofìro  ajuto  accorfero, 

EU.  Chi  ftete  voi?  io  non  vi  fo  cono f cere. 

PIT.  Oh  quefia  è  buona!  oh  quefta  è  dilettevole \ 
Voi  m' ufate  una  bella  gratitudine. 

Starei  per  dir^  che  il  ranno  e  il  fapon  perdono 
^ueij  che  voglion  lavar  la  tefla  all’afmo. 
Venite  fu ,  non  fiate  a  far  lo  Jìitico . 

EU.  Eh  andate  a  fpajfo  colle  vojìre  fattole . 

SA.  Andate^  andate  il  vofìro  Drudo  a  fcegliere 
Nelle  cucine^  o  nelle  lorde  bettole. 

SOC.  Andate  a  procacciarvi  un  altro  amafo, 

Verchh  quefìi  ha  trovato  un  più  belV Idolo. 
PIT.  Trovil  fe  puh:  ch'io  feco  ho  un  certo  vincolo: 

E  ho  parola  con  lui  di  matrimonio. 

SA.  Gnaffe!  voi  fete  un  cavalier  mirabile  ^ 

Che  cavalca  ogni  fella  ^  ed  ogni  befìia. 

EU.  Non  gli  credete:  è  una  calunnia  marcia. 

PIT.  Bem^ 
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PIT.  Bembe  :  fon  Donna  di  Talete^  e  baf  ìvi 
dà  per  fapery  che  troverà  gmfli’i^a. 

EU.  Me  mef china f  ecco  forge  un  altro  turbine. 

Dov^  ora  il  mio  Ben?  dovè  il  mio  Idolo ^ 
SA.  Son  qui  con  voiy  non  vi  fmarrite  d  animo . 
SOC.  Non  temete y  che  in  vojìro  ajuto  è  Socrate. 
EU.  Ah!  non  fapete  voi  tutta  Tijioria. 

SA.  Andate  via  di  qui  y  brutta  pettegola: 

Andate  via  a  lavar  pajuoUy  e  pentole. 

PIT.  Vòjìar  quanto  mi  parey  e  quanto  piatemi , 
SOC.  Dunque  andiam  noiy  e  finirà  il  litigio. 
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SCENA  TERZA 

PITIA,  indi  DEMOCRITO. 

PIT.  Madre  dtcea  ben  ^quella  buon  anìmay 

IVI  Che  morì  dt  ^ludt^o ^  e  d'anni  carica. 
Figlia^  non  andar  dietro  a  certi  giovani ^ 
eh' hanno  pulita^  e  morbida  la  guancia ^ 

Che  il  loro  amore  b  come  la  girandola. 

DEM.  Ah  ah  ah  ah.  ^ue'  furb acetoni  Medici 
Me  l' hanno  fatta  in  verità  da  ridere. 

Han  tratta  fuor  dall'  antro  quella  Gifymne- 
Con  una  pulite'z^  incomprenftbile . 

PIT.  Ho  fatto  una  folenne  babbuajj aggine 

Ter  quel  ragaxg^o  abbandonar  Democrito  y 
Cfj  era  per  me  pieno  d' amore  y  e  fpafmo. 

DEM.  Ab  ah  ah  ah .  Chi  è  quivi  y  che  mi  nomina? 

Ah  ah.  Sei  tu  la  mia  veT^fa  Pitia. 

PIT.  Voi  mi  fate  arrojftr  con  quegli  epiteti. 

Ma  per  farvi  veder  y  eh'  io  corrifpondere 
Voglio  all' amor y  che  per  me  v'arde  t anima.... 
DEM.  Ah  ah  ah  ah.  PIT.  Voi  vi  mettete  a  ridere? 
DEM.  Rido  per  certe  baje  y  che  mi  girano 

Per  mente .  PIT.  Altro  ci  vuol  che  baje ,  e  favole. 
Richiede  animo  feda  attento  e  feria 
La  fomma  gravità  della  materia. 

DEM.  Ah  ah.  PIT.  Voi  feguitate  ancora  a  riderei 
DEM.  Mia  bella y  il  rifa  m'  b  paffuto  in  abito. 

(Di 
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.  (D  /'  crepar  quejìa  volta  lo  corro  il  rlfico.) 

PIT.  Dunque  per  darvi  un  chiaro  tefìimonio 

Del  mìo  amore...  D'E.yi.Ah  ah  ah  ah.  che  tojfe  perfida! 

PIT.  Voglio  fcoprirvi ,  chi  daU  antro  tolfevi 

^uel  Giovane  e  dov  è  gito  a  nafconderfi. 

DEM.  •S'^  faprai  farmi  quefio  gran  fervi'^^io 
Tu  farai  la  maggior  Donna  del  fecola  . 

PIT.  Venite  meco.^  che  per  via  la  ferie 

Narrerò  delle  cofe .  Io  noti  vo' perdere 

Il  tempo ,  perchè  ho  fretta ,  ed  altre  pratiche 
Io  debbo  fare  per  lo  fin  medefmo . 

DEM.  Tu  in  ver  fei  tanto  afiuta ^  quanto  amabile. 
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SCENA  Q.UARTA 

SOCRATE  armato,  che  parla  col  fuo  GENIO. 

SOC.  in  Acro  Genio  ^  che  fempre  al  dejlro  orecchio 
O  Mi  f affiate  gran  coje  ^  io  vi  ringra^o. 
Eccomi  (f  elmo ,  di  lorica ,  e  clipeo 
Tutto  vejìito  e  pronto  alla  (B)  militi it* 

GEN. . 

SOC.  Certo  che  sì.  Ricordami  henijjìmo^ 

Che  per  voi  io  campai  da  gran  pericoli  ^ 

E  nelle  guerre  contro  i  Lacedemoni 
io  falvai  Senofonte y  ed  Alcibiade^ 

E  fei  col  vojìro  ajuto  opre  (C)  mirabili. 

Or  pero  i  arme  han  fatto  già  la  ruggine^ 

Nè  ho  pronti  e  forti ,  come  prima ,  i  mufcoli , 
Ma  voiy  che  per  difefa  di  quel  Giovane 
Volete^  ch'io  fatto  fmargiajfo  militi ^ 

Vigor  darete  alle  mie  for^e  deboli . 

GEN. . . . 

SOC.  ^ando  voi  promettete  la  vittoria 
Poffiam  dormir  fui  vojìro  vaticinio, 

GEN . 

SOC.  chi  quando  poi  volete  ancor  combattere 
A  favor  nojiro^  chi  potrà  reftjìerci? 

GEN . • . 

SOC.  Se  gli  avverfarj  nojìri  fono  projjimiy 
Gli  afpetto  qui  da  veterano  milite, 

^uan- 


^ando  to  parlo  con  voì^  corfeje  Genio  y 
M’  occupa  dolcemente  un  emuftafimo , 

Che  me  da  me  d’uvidey  e  fammi  immobile» 
Eccomi  già  refo  una  ferma  fatua'. 

E  in  quejìo  fiato  y  e  nel  gejìo  medeftmo 
Di  mantenermi  ho  fpeffo  la  pa^ienT^a 
Da  un  nafcere  deW  alba  alt  altro  (1^)  nafcere. 
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^  ^  ANNOTAZIONI. 

(A)  "1*  Genj  ,  e  le  Genie  fi  reputano  produzioni 
X  dell’ entufiafmo  della  più  vecchia  Filofofiaj 
e  fi  avvifa  di  poter  rinvenire  i  veftigj  tra  gli  om- 
brofi  frammenti  de’ Caldei  >  degli  Egizj,  degli  Etru- 
fchi ,  e  de’  Greci .  I  G^ij  buoni  e  malvagi  ono¬ 
rati  dalle  Nazioni  più -illuftri ,  come  alfiftenti  agli 
uomini,  alle  cafe,  ai  templi,  alle  citt'a,  alle  re¬ 
pubbliche,  ai  regni,  e  alle  montagne  ancora,  ai 
bofchi,  alle  fontane,  ai  fiumi,  ed  ai  mari:  e  i 
ricantati  Genj  di  Pitagora,  di  Socrate,  di  Platone 
tra  i  Greci,  di  Numa,  di  Bruto,  d’Augiifto,  di 
M.  Antonio  tra  i  Romani  fon  per  ventura  riga¬ 
gnoli  di  quell’  antica  torbida  forgente  .  Il  Genio 
di  Socrate,  quel  famofo  fpiritello  indovinatore,  e 
regolatore  de’  dubbj  avvenimenti ,  ha  fopra  tutt’ 
altri  fvegliata  f  attenzione  degli  Eruditi .  Intrala- 
fciando  qui  gli  Antichi  Plutarco,  ed  Apulejo,  eli 
efprelfamente  ne  fcrilfero,  Goffredo  Oleario  ha 
infieme  accolte  le  opinioni  degli  Antichi  ,  e  de’ 
Moderni,  altri  de’ quali  portano  avvifo,  non  altro 
effere  il  Genio  Socratico, che  una  mezzana  natura 
tra  gli  Uomini,  e  gl’  Iddii,  data  a  quel  Filofofo 
per  iftruzione;  e  tra  quelli  v’ha  chi  un  buono,  e 

chi 


(i)  De  Genio  Socratis. 


dii  un  maivagio  fpirìto  Io  feputa:  altri  s'attengo» 
no  air opinione  propolla  gik  da  Plutarco,  che  il 
Genio  di  Socrate  folTe  l’aninia  di  lui:  ed  altri  una 
particella  della  mente  Divina  fedente  nello  fpirito 
di  Socrate.  Ella  è  per  vero  una  ftranezza  perder 
tanto  lavoro  per  ifcoprire  ciocché  Socrate  llélTo  vol¬ 
le  nafcondere  .  Concioffiachè  prelTo  Plutarco  (3) 
alcun  difcepolo  di  Socrate  interrogandolo  della  na¬ 
tura  di  quel  fuo  Genio ,  ebbene  in  rifpolla  una 
taciturnità  cos'i  difpiacevole,  che  rimafe  eftinto  1’ 
ardimento  di  rinnovare  le  interrogazioni.  Egli  fa¬ 
rli  dunque  fano  divifamento  lafciar  quello  Genio  not¬ 
turno  nel  fuo  bujo:o  chi  voleffe  sfogare  alcun  po¬ 
co  il  talento  di  parlare ,  ove  fi  debbe  tacere ,  po¬ 
trebbe  dire,  che  la  pompofa  parola  Genio  o  figni- 
fica  la  lunga  fperienza  di  Socrate,  la  quale  lo  i- 
flruiva  a  dominar  fui  futuro  colla  forza  della  con- 
ghiettura,  o  copre  una  di  quelle  prodigiofe  impO- 
flure  inventate  per  farfi  ammirare. 

(3)  Socrate  non  ifciegnò  accoppiare  T  arte  Mili¬ 
tare,  e  la  Filofofia,  due  diverfiffime  occupazioni, 
l’una  delle  quali  al  furore,  e  l’altra  al  buon  fen- 
fo  appoggiandofi,  poflTono  a  difagio  Uringerfi  infie- 
me.  Tucidide,  W  Laerzio,  (5)  Strabono  ,  rac¬ 
contano,  ch’ei  da  femplice  foldato  follenne  con  in- 

credi- 


(i)  De  Gen*  Socratis*  f?)  L»  €•  (4)  Lib*I>&  IV'  (') 

Lib.  II-  (é)  Lib.  IX'  ' 
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credibil  valore,  e  tolleranza  tre  campagne  nelle 
guerre  tra  gli  Ateniefi,  e  gli  Spartani.  Un  Filo- 
lofo,  che  tien  per  Patria  tutto  il  Mondo,  <7)  c 
che  affetta  gran  nemicizia  contro  la  collera,  e  la 
violenza,  come  può  egli  pugnar  per  Atene  contro 
Sparta,  e  porli  nella  fchiera  d’ irati  fanguinarj  fen- 
za  fìruggere  i  fuoi  principj  colla  fua  pratica? 

{Q  II  buon  Genio  di  Socrate  dalla  delira  fpal- 
la  di  lui,  ove  tenca  il  fuo  tempio,  pronunziava 
meravigliolì  oracoli .  Piegate  per  quello  braccio  del 
bivio,  perchè  nell’ altro  v’ è  una  imbofcata,  difle 
egli  un  dì  fotto  voce .  Socrate ,  Alcibiade ,  e  La¬ 
chete  Iccondaron  1’ avvifo,  e  furon  falvi;  gli  altri 
della  brigata  lo  fchernirono,  e  furon  morti.  (*) 
Regolato  Socrate  da  quelle  altiflime  direzioni  fal- 
vò  tra’ folti  ni  mici  Alcibiade  ,  gravemente  ferito, 
e  Senofonte  gittato  dal  fuo  cavallo;  e  li  narra, 
che  in  quelle  guerre  col  fuo  efempio  moHralTe, 
che  un  Filofofo  foldato  non  è  fempre  un  paradof- 
lo.  O)  Altre  cofilFatte  predizioni  li  raccontano, 
nelle  quali  l’infipidezza  trionfa.  Quello  Genio  mi 
fembra  limile  ai  Genj  degli  Allrologi  fempre  pro¬ 
dighi  di  profezie  nel  fuperfluo ,  e  tempre  avari  nel 
neceflTario.  Socrate  così  pieno  d’oracoli  bevve  poi 
la  cicuta,  e  il  fuo  Genio  fi  dimenticò  d’ avvertirlo. 

(D)  Pla- 


(7)  Cicerone  Tufcul.  Qaeft.  (?)  Plutarco  L»  c.  (9)  Plato¬ 
ne  in  Conviv»  Plutarco  in  Alcibiade,  Laerzio,  eStoùoLl*  cc* 


(^)  Platone,  ed  A,  Gellìo  ci  racconta¬ 
no,  che  Socrate  era  (olito  di  (tarli  pertinacemente 
fermo  nella  medefima  fituazione  da  un  alba  all* 
altra,  immobile  fugli  ftefli  veftigj,  rivolto  fenza 
batter  palpebra  alla  medcfima  parte,  e  penlìeroio, 
come  fe  T anima  aveflc  fatto  divorzio  dal  corpo. 
Se  il  buon  Socrate  avelfe  corfo  1’  oriente ,  noi 
diremmo ,  eh’  egli  avefle  apprefo  quello  piacevol 
codume  dai  nudi  e  fedentarj  Fiìofofi  Indiani  ,  de’ 
quali  li  narra,  (**)  che  fi  davano  l’ inutil  pena  di 
tenerli  un  giorno  intero  ora  fui  deliro  piede,  ora 
fui  manco,  follenendo  colle  mani  per  aria  gran 
tronchi,  e  gravi  macigni,  d’ onde  forfero  forfè  con- 
lìmili  collumanze  ne’ moderni  Santoni  d’ Oriente. 
Ma  perchè  Socrate  fi  fc’ollò  poco  d’ Atene,  conver¬ 
rà  peffuaderfi,  che  la  Filofofia  Greca  niente  men 
che  l’Afiatica  era  provveduta  de’  fuoi  illullri  fana¬ 
tici.  Noi  ripuf iam  quejìa  cojìuman'2^  una  hefìialttà: 
(dice  un  autor  celebre)  (m)  Io  ho  udito  parlare^ 
come  un  grande  contrajfegno  di  fpirito  molle  e  pe- 
fante  ,  del  cojìume ,  che  /aveva  un  Monarca  verfo 
il  principio  del  diciaffettefmo  fecolo,  di  lafciare  il 
ftto  cappello  talquale  gli  era  Jìato  pojìo  fulla  tejìa 
nelt  abbigliarlo.  Ma  ojferviamo ^  che  non  vi  fareb- 
be  fupplicio  pik  infopportabile  y  che  d  ejfer  condanna- 

to  a 


(io)  In  Convivio.  (n)  Noft.  Attic.  Lib.  II.  cap.  i.  (12) 
Strabone  Lib.  XV.  (13)  P.  Bayle  Die*  Voc.  Gymnofo- 
philles . 
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fo  a  Màfitefierft  tatto  il  tempo  della  fua  vita  nella 
meàefma  pofitura.  Lo  JieJfo  federe  ^  fìtua:^one  che 
ci  fembta  la  pih  agiata  y  fiancherebbe  crudelmente . 
Quel  Tefeo  di  cui  narra  Virgilio:  (h) 

Vendidit  hìc  auro  Patriam^  Dominumque  potentem 
Impofuit:  fixit  leges  prètto  y  atque  refixit. 

Hic  thalamum  invaftt  natae y^vetitofque  hymenaeos. 
Per  tante  malvagità  fofFre  nell’  inferno  la  fola  pe¬ 
na  di  feder  fempre,  e  di  effere  per  fede^  in  e- 
terno. 

- - fedety  aeternumque  fedebìt 

Infelix  Thefeus;  Phlegiafque  miferrimus  omnes 
^dmonety  Ù‘  magna  tejìatur  voce  per  umbras: 
Difcite  jujìitiam  moniti  &  non  temnere  Divos* 


SCE- 


(14)  Acneid*  Lib*  VI* 


SCENA  (QUINTA 

tOOT,  ZOROASTRO,  TALETE,  ANASSA¬ 
GORA,  PITIA,  e  SOCRATE  immobile. 

PIT.  y^Uella  a  man  defìra  è  la  cafa  ài  Socrate. 
TAL.  AnTit  colà  vedete  lui  mede  fimo . 

ANAS.  Oh  1  vello  ^  vello  ^  che  di  ptajìra  e  maglia 
Ha  coperta  la  tonaca  fcolajìica. 

ZOR.  Pojfar  il  mondo!  vogliam  noi  combattere 
Dif armati  con  chi  d'acciaro  vejìefiì? 

In  due  imprefe  abbiam  fatti  due  fpropofm. 

Hon  permettano  mai  Vl)/ngiy  e  le-  Sinocbe 
Le  Teletarche y  e  la  fuprema  (A)  Monade y 
Che  avejfm  ora  a  compiere  il  ternario . 

TO.  Ecco  in  campo  l' uccel  del  trìjlo  augurio. 

Ma  colui  JìaJJi  intirrgp^ita  e  ejìaticoy 
Che  fembra  muto  tronco  y  e  fior  da  felice. 

Ben  ben.'  ho  intefo:  la  for'ga  de'  carmini y 
Jl  valor  di  mia  verga  y  e  de' miei  circoli 
IX  uom  V  ban  cangiato  in  infenfata  pomice. 
ZOR.  Dite  di  piu  :  l' avrà  refe  sì  Jìotido 
Del  mio  ppjfente  Ealifman  F  effluvio. 

PIT.  Oibbl  ^uefla  è  una  fua  confuetudine  y 
eh'  ei  tieu  per  far  fi  fen^  prò  deridere . 

ANAS.  Pitia  ha  fpiegato  Ben  Putto  il  fenomeno. 
TO.  Or  volete  feguire  il  mio  configlio^. 

Sen':(a  far  guerra  y  e  fcn'ga  alcun  pericolo 

Così 
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Cosi,  etmegìt  fmnacchtofo  e  J^upido 
Di  pefo  a  cafa  nofira  trafpaniamolo , 

Ivi  raccbiufo  in  una  buona  carcere 
Se  vorr^  ufcir  ci  renderà  la  Giovane, 

TAL.  Obi  penjter  degno  d  Egi^^ana  Laica, 

ZOR.  Ma  s  ei  finge?  TO.  Eccoi  dubbj.  Or  sìt  all  opera» 
TaletCy  ed  io  lo  porterem  per  gli  omeri  ^ 

Per  gli  pià  ZoroaJìrOy  ed  Anajfagora  y 
Pitia  pian  pian  gli  jbjlerrà  le  natiche, 

PIT.  Ohi  quejla  è  ben  poi  poca  verecondia, 

TO.  Sta  cheta  y  e  fa  pulito  il  tuo  fervi^io, 

PIT  Oimèì  che  cojìui  pefa  come  un  bufalo, 

TO.  Andiam  d^ accordo y  e  ognun  faccia  ftlen^o» 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI. 


(A)  TYngi,  Sinoche,  e  Teletarche  negli  Oracoli  Zo- 
X  roaftrici  fono  nomi  d’ idee ,  di  nature ,  di 
potenze,  di  fpiriti,  di  numi,  o  di  altri  non  fo 
quali  fantafmi,  che  per  mia  opinione  fono  tanto 
intefi  da  chi  gli  fcriffe,  quanto  da  chi  gli  legge. 
Si  metta  una  occhiata  fuUe  Sezioni  IV.  e  V.  de’ 
divifati  Oracoli ,  e  fu  i  loro  profondi  Commentato- 
ri  ,  e  poi  mi  fi  dica ,  fe  può  fpremerfene  una  ftilla 
d’  acqua  chiara .  Nella  Sezione  I.  s’ incontra  per 
prima  figura  ,  e  per  prima  fonte  delie  cofe  una—» 
certa  Monade,  oflìa  Ùnit^,  la  quale  genera  una 
Diade,  oflìa  una  Dualità;  e  quindi  forgono  i  tre 
famofi  principi  Zoroaftrici,  che  altro  non  fono  in 
fonte,  che  Mitra,  Oromaze,  ed  Arimanio  per  di- 
vifamento  di  R.’Cudwort,  (')  e  di  Jacopo  Tom- 
mafio  (i)  :  febbene  alcun  abbia  avuto  il  coraggio  di 
mefchiare  quella  fantaftica  Triade  con  uno  de’  no- 
llri  auguftiflimi  Mifterj, 


SCENA  SESTA 

DEMOCRITO ,  indi  SANTIPPE . 

DEM.  jfH  ab  ah  ab.  ve  i>e  y  che  bel  Jj^cttacoloì 
ohi  quejìa  sì  y  eh'  è  una  commedia  infoli  fai 
Ah  ab  ab  ah.  ve'  ve'  come  lo  portano  I 
guanto  pih  al  mondo  fi  vedon  ridicoli  y 
Tanto  piìi  da  veder  ce  ne  rimangono, 
ì»  ne  ho  veduto  un  fmi furato  popolo  y 
M  ne  ho  derifo  un  infinito  numero  y 
E  pur  V  è  ancor  del  nuovo  mondo  incognito . 
Or  quejìo  fatto  mi  cade  in  acconcio . 

Toglie  a  Santippe  raccontar  la  fioria. 

Ella  in  ajuto  correrà  di  Socrate  y 
E  alla  Raga-gp^Uy  che  in  fua  cafa  afcondeftf 
Come  mi  racconto  per  fìrada  "Pitia  y 
la  avrè:  aperto  l’  acceffo ,  e  il'  campo  libero . 

O  Santippe  y  Santippe ,  deh  follecita 
Venite  gih  .  Gran  carne  nella  pentola 
/  malevoli  vofìri  han  pofìa  a  cuocere. 

SA*  Che  v  ha  di  nuovo?  Sari  a  il  gran  miracolo  y 
Che  fìeffe  ferio  il  beffato»'  Democrito. 

DEM,  Per  me  in  ver  la  materia  è  affai  ridicola^ 
Ma  per  voi  fenda  alquanto  melanconica  y 
Ee  f olite  rifate  in  feno  io  foffoco. 

SA,  Or  via  narrate  cofa  v  è  di  Jìramo . 

DEM»  che  colla  maggiex  follecitudine 

Ora 
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Ora  dovete  tomamente  correre 
Dov  abita  Talete^  ed  Anajfagoraf 

I  quali  uniti  a'  Scherani^  e  Jìcarii.^ 

Che  ft  fan  Maghi  egi^f  ^  c  babilonici  ^ 

Han  penT^olone  tratto  via  per  aria 

II  vojìro  ajlratto  fonnacchiofo  Socrate  ^ 
eh'  era  una  feena  in  verità  piacevole . 

SA.  Ma  come?  s  egli  di  gran  fpada^  e  lancia 

Armato - DEM.  Se  voi  lo  volete  credere y 

Così  èy  nè  ci  voglion  commentarti. 

Andate  toJÌOy  che  quel  trifle  Vecchio 
Per  tardanza  potria  correr  pericolo . 

SA.  Dunque  andiamo.  Venite y  ed  appoggiatemi. 
DEM.  Io  non  pojfo  fervirvi.  SA.  Che  crean^^a 
E''  mai  la  vojìra  di  negar  fervi-sfo 
Ad  una  Damay  che  vi  chiede  il  braccio^ 

Sarta  quejìi  per  altri  un  onor  majjtmo. 

DEM.  Ah  ah  ah  ah.  Vedete  eh'  altro  taccolo. 

Affé  non  pojfo  ^  SA.. AH à!  accompagnatemi 
Vi  dicOy  e  non  mi  fqte  andare  in  furia  y 
Che  fon  buona  da  rompervi  il  muf  accio . 
DEM.  Ah  ah  ah  ah.  Voi  ftete  ben  fulfurea . 

{^Convien  che  V  accompagni  y  e  mi  fagrifichiy 
Che  la  Donna  fpre:t^ta  è  una  gran  vipera.) 
SA.  Datemi  il  braccio',  andiamo  a  trovar  Socrate. 
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SCENA 


'^^SCENA  SETTIMA. 

ORFEO,  e  poi  EURIDICE  alla  fineftra. 

ORF.  T/Oglio  fpST^r  quejìa  malnata  cetevUj 
y  E  lacerar  tutti  i  mìei  verji  efametri^ 
Stolti  ritrovamenti  infulft  inutili. 

Che  giova  a  me  coll  '  armonìa  dell  ’  Orfico 
Poetico  faper,  cogli  aftrologìci 
Studj  ^  coi  lumi  della  Scien-xa  Medica  y 
E  coi  celejìiy  e  cogl'inferni  oracoli 
Di  roxT^  eh'  era  dijfennata  e  barbara 
Aver  fatta  gentil  tutta  la  Grecia  y 
Se  per  placar  le  forde  Parche  y  e  V  Èrebo  y 
E  ravvivar  la  mìa  perduta  Euridice 
Or  tutte  V  arti  mie  nulla  mi  giovano^ 

Ho  ben  potuto  fparger  gridi  e  lagrime  y 
E  dir  tanti  fonettiy  e  tanti  cantici  y 
Che  avrien  fermato  il  Sole  nell'  eclittica. 

Ma  non  torno  dall'  orrida  voragine 
Altro  giammai  y  che  il  ripercojfo  e  querulo 
Infaufio  nome  della  morta  Euridice. 

EU.  Ho  fentito  Santippe  a  far  gran  chiacchiere’. 
Ed  or  fento  una  voce  lamentevole  y 
E  m  è  fembrato  vdir  y  che  alcun  mi  nomini  •• 
Oh  me  felice!  oh  me  awenturatijjìma ! 

O  dolce  Orfeo  y  foave  mio  ricovero  y 
Venite  a  con  Colar  la  vofìra  Euridice, 

Debì 


,  .iPS 

Deb!  chi  mi  tìeny  eh'  io  /vengo  per  leti'i^ia? 
ORF.  Io  vedo  l'  ombra  delV  ejìint a  Euridice. 

Perdo  la  voce,  e  fudo  a  un  tempo ,  e  agghiaccio. 
EU,  Perché  mai  Jìate  sì  fmarrito  e  timido, 

Or  cÌj  è  tempo  di  gioja,  e  di  tripudio? 

ORF.  Ombra  pietofa,  che  nel  regno  eli/o 
Dell’ amico  fedeì  non  ftete  immemore, 

/  lieti  bofebi,  e  i  bei  prati  godetevi. 

Ve'  l'  alme,  grandi  dopo  morte  alloggiano, 

E  con  malve,  e  con  porri  (^)  go-z^z^i^iano ; 
Mentre  io  carco  di  doglia,  e  di  rammarico 
afffretto  il  fato,  che  a  voi  ricongiungami . 

Verro ,  tojìo  verrò - -  EtJ.  Deh!  non  pih  lagrime 

No;  non  fon  ombra ^  no;  non  fon  fantafma. 
Son  viva  per  pietà  del  del  propizio. 

ORF.  Voi  ftete  vivai  aimè!  che  non  può  effere , 

Io  fento,  io  fento,  che  da  voi  ef alano 
I  suffumigi  del  profondo  tartaro. 

Sento  V  odor  della  palude  ftigia, 

E  d'  Acheronte  vedo  in  voi  V  immagine . 

EU.  Ahi!  dolce  Orfeo,  l'  opinione  ingannavi. 

ORF.  Voi  ftete  viva?  e  come  pojfo  crederlo} 

Nòn  vi  rapì  quel  gigantefeo  Demone? 

Non  vi  portò  nel  mondo  fotterraneo? 

EU.  Saran  tutte  menzogne  di  Democrito, 

Che  avrà  voluto  e  voi,  e  me  deludere. 

ORF.  Voi  ftete  viva?  EU.  Io  fon  viva  vivijftma. 
ORF.  Beato  me!  EU.  Venite  fu,  affrettatevi, 

N  2  Che 


Che  et  ru.conterem  le  mjire  ijìarte, 

E  così  feoprirem  tutta  la  macchina. 
ORF.  Vengo  •veloce  pih  di  Lepre  e  Daino. 
Alla  fola  •veduta  io  non  fo  credere. 
Dileguerò  col  tatto  ogni  mio  dubbio. 

I  corpi  foli  fra  di  lor  fi  (Q  toccane. 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI. 

^A)  y’^Rfeo  non  pago  d’ eflfere  di  molte  fcienze 
V_^  introduttore,  e  maeftro ,  volle  ornarfi  del¬ 
la  gloria  d’inventore.  Nella  Mufica  trovò  la  lira 
da  lette  corde,  nella  Poefia  il  verfo  efametro,  por¬ 
tò  l’Epopeja  a  maggior  elevazione,  e  v’ha  chi 
lo  vorrebbe  trai  Greci  ritrovator  delle  lettere,  che 
ad  altri  fembrano  forfè  a  maggior  equità  doverli 
a  Cadmo.  (')  Nell’Aflronomia  per  quel  che  dico¬ 
no  molTe  pafli  grandi .  Fece  d’ ogni  Stella  un  Mon¬ 
do,  e  diede  abitatori  ai  Pianeti:  (^)  e  in  quelle 
antiche  caligini  vid’egli  a  nud’ occhi  ciocché  nella 
chiarezza  de’  noftri  dì  vedono  appena,  o  credono 
di  vedere  gli  arditi  maneggiatori  de’ telefcopj .  Egli 
coltivò  ancora  l’Aftrologia,  e  la  divinazione  trat¬ 
ta  dalle  Stelle,  che  aggiunta  ad  incanti,  a’ verli 
magici,  a  mufiche  armonie,  ed  a  facre  ceremonie, 
credefi  ,  che  formalTe  il  fuo  corpo  di  Medicina, 
cui  avremmo  ragion  di  deridere ,  fe  a  cofiffatte 
ciance  non  ne  avelTimo  foftituite,  altre ,  che  per 
cangiar  di  nome  pon  fon  meno  ié^iere.  (0 

N  3  (B)  Si 

(1}  Diodoro  di  Sicilia  Lib-  IV»  cap.  U*  Prideaux  ad  Epodi* 
marm.  Antologia  Lib-  III*  Fabrizio  Bibl-  Graec.  Voi*  !•  (2) 

Plutarco  de  Placit-  Philof.  Lib.  II«  cap.  i  j.  Stobeo  Eclog. 
Phy.  Lib.  I.  (^)  Paufania  Eliac.  pofler.  Luciano  de  Aftro» 
logia.  Plinio  Lib*  XX V*  cap.  7.  D.  Clerico Hift* Medie.  Lib» 
I*  cap.  IO. 
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(B)  Si  dice,  che  le  malve,  i  porri,  e  i  lupini 
imbandifcon  le  menfe  de  Morti.  (4)  Il  vitto  pita¬ 
gorico  è  dunque  approvato  laggiù.  Egli  è  per 
vero  un  cibo  da  Ombre. 

(Q  Tangere  enimj  &  tangì  nifi  torpus  nulla  po* 
tefi  res»  (ri 


SCE- 


(4)  Deiid*  Erafmo  Colloq»  Charon»  (ri  Lucrezio  Caro  de 
&er<  Natura*  Lib*  1* 


SCENA  OTTAVA. 
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SOCRATE  in  prigione.  SANTIPPE, 
c  DEMOCRITO. 

SA.  in  che  legge  tiranna^  e  che  ingtujì'fzia 
jC»  £'  cotejìa  dì  porre  in  ceppi  e  in  carcere 
Un  innocente  per  puro  capriccio} 

SOC.  Non  v  affannate ,  eh'  io  qui  Jìo  benìjjimo. 
Slolla  maggior  ferenità  dell'  animo 
Vado  jerivendo  in  verji  una  parafrajl 
Del  buon  Efopo  full  e  note  favole» 

DEM.  Ah  ah  Voi  fiate  allegramente  in  carcere  y 
E  deludete  a  meraviglia  l'o's^o, 

SA.  £'  luogo y  e  tempo  in  ver  da  compor  favole, 

E  poi  Jlet'  uomo  voi  da  cantar  carmini  y 
Voi  che  gracchiate  come  fa  il  ranocchio} 

Ma  dite  un  poco:  li  vofiri  malevoli 
Che  V  imputano  mai}  che  vi  minacciano? 

SOC.  Non  vi  mettete  in  penay  fon  bax2^cple, 

a  accufany  che  abbiam  lor  tolto  quel  GiovanCy 
Che  voi  fapetey  e  nelle  man  lo  vogliono: 

E  un  fajcio  fan  ^  altri  delitti  aerei  y 
E  a  bere  la  cicuta  mi  condannano» 

Ma  torniamo  ad  Efopo y  ed  alle  favole. 

SA.  Aimhì  che  raT^  è  quefia  di  Filofofiy 
Che  incauti  y  e  fpenjierati  come  i  bamboli 
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ScherT^rì  fulV  orlo  del  lor  precìp  'fT^o^. 

La  cicuta^  e  la  morte  è  una  ba^^colaì 
SOC.  La  morte  j  o  mia  Santippe  ^  è  un  opra  facile 
Di  cui  l  ’  anime  forti  fe  ne  (B)  rìdono . 

DEM.  -Ab  ah  è  ver,  cofa  vi  vuole  a  fpegnere 
Un  poco  dì  calore  di  quattr  (C)  atomi} 

SOC.  lo  fono  già  arrivato  alla  caniczie  ^ 

E  quel  pocoy  che  rejlamì  da  vivere 
Altro  non  è,  che  morbo ^  e  che  mìferìa. 
Dunque  lafciate.^  ebe  i  nemici  facciano  j 
Ed  a  vita  immortai  la  Jìrada  ni  aprano . 
DEM.  Gli  atomi  miei  non  han  tanto  gìudi-zio 
Da  mantenerji  in  immortale  vìncolo, 

SOC.  Dì  là  vi  fon  paefi  ftorìdij/ìmi^ 

Che  per  V  anime  faggie  i  Dei  formarono. 

Di  là  vi  fon  paludi  y  ombre  y  voragini  y 
Ove  i  fpirti  ribaldi  fi  tormentano. 

Di  là  c  incontrerem  co  miei  malevoli. 

Di  là  vedrajji  chi  di  noi  fia  (O)  meglio. 
DEM.  La  bella  cofa  fe  potrem  conofcerci 

Tuffati  in  fen  d’ un  nuovo  ignoto  vacuo. 

SA.  0h\  quejìe  sì  y  quejìe  sì  fon  ba'zgzecole. 

Sì  tratta  qui  dì  capitai  giudis(Ì0y 
E  fi  vuole  dì  tutto  altro  difcorrere 
Fuorché  del  grave  principale  articolo, 

Andero  io,  e  troverà  un  caufidicOy 
Che  perori  per  voiy  e  che  difendavi. 


SOC. 
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SOC.  Gli  AJÌYologì^  i  SóJìJìij  ed  t  Citujìdici 
Amici  mai  non  furono  di  (E)  Socrate», 

DEM.  Son  compojìì  cojìor  di  pejjìrn  atomi , 

SA.  Almen  potremo  quefii  ferri  rompere  ^ 

O  per  farvi  fuggir  ci  fard  facile 
Con  danari  corrompere  le  guardie. 

SOC.  Dite:  fapete  voi ^  fe  fuor  dell'  Attica 
Terra  luogo  vi  fta,  dove  non  muojaftì 
E  poi  non  vuofcJj  io  fugga  il  mio  buon  Genio. 
DEM.  Ah  ah.  Coi  Genj  ft  dee  aver  crean-xia, 

SA.  Dunque  ai  nemici  renderò  quel  Giovane. 

SOC.  Lo  tolga  il  Cielo:  i  dritti  venerabili 
Dell'  ofpit alita  non  fi  tradifcono. 

DEM.  {Ah,  le  cofe  rubate  non  ft  rendono.^ 

SA.  Dunque  morrete:  e  quel  che  affai  ptU  pefamì 
Ingiujlamente  morirete.  SOC.  Muojafi. 

E  che  avrejìe  voi  forfè  defiderio^ 
eh'  io  fojji  tratto  a  morte  con  (G)  giufli-zia  ? 
SA.  lo  getto  con  quejì'  uom  V  acqua  nel  vaglio . 
Farò  da  me:  refiituirò  quel  Giovane ^ 

Se  mai  non  ft  ritrova  altro  rifmedio. 

Ho  fempre  udito  dir ,  eh'  è  un  buon  conjiglio 
Di  due  mali  trafeegliere  il  pih  picciolo. 

Anderò  a  cafa,  e  farò  qui  in  un  attimo. 
Datemi  il  braccio o  mio  gentil  Democrito. 
DEM.  Già  rijt  gli  altri  y  or  rido  me  medefimo. 

Son  fatto  cicisbeo  per  forT^ .  Un  titolo 

Sarà 
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Sarà  quejio  per  fare  una  commedia, 

SOC.  Deh!  non  vi  date  tanta  pena  mutile. 

Trend an  cura  dì  noi  quet^ch'  han  da  prenderla, 
^ejìa  è  tutta  incomben^za  del  mio  Genio, 

La  falce  neW  altrui  mejfe  non  mettajt. 


ANNO- 


ANNOTAZIONI. 

(A)  ^Ebben  Socrate  per  teftimonio  <3i  Platone 
^3  in  più  luoghi  non  aveflc  ale  per  li  Poeti¬ 
ci  voli,  tuttavolta  a  difpetto  delle  Mufe,  e  d’  A- 
pollo  voli’ eflere  nel  numero  di  que’ tanti  Poeti, 
di  cui  diflè  Orazio: 

Nec  fatts  apparet  cur  *verfus  faUìtePz  utrum 
IMinxer  'tt  in  patr  'm  cineres^  jin  trìjìe  hìdtntal, 

MovertP  incejìm - -  —  - 

Egli  dunque  per  corrifpondere  alle  vifitc  del  Nu¬ 
me  de’ fogni  colla  fentenza  di  morte  fui  doflb  can¬ 
tò  in  lode  d’ Apollo ,  e  non  fazio  mife  in  verft 
molte  favole  d’Efopo,  riputando  cosi  poter  dive¬ 
nire  Poeta  fenza  lafciafe  d’ elTer  Filofofo-  (0  Chi 
teflefle  una  ftoria  de’ Poeti,  che  lufingandofi  di  non 
ifmarrir  la  lor  vena  per  fentenza  di  morte,  fono 
morti  cantando,  potrebbe  in  Socrate  filTar  un  èpo¬ 
ca  memorabile. 

(B)  La  morte ,  dice  Socrate  preflb  Platone ,  (i) 
prelTo  Plutarco,  (0  e  prelTo  Cicerone  (4)  non  è  cofa 
da  temerli , ma  da  defiderarfi,  o  eh’  ella  raflbmiglì  un 
fonno  profondilTimo ,  o  una  peregrinazione  lontana , 
o  che  lia  una  ellinzione  dell’ animo,  e  del  corpo. 

(C)  L’a- 


(i)  PlatoM  in  Phedone,  c  Plutarco  de  audiendis  Poctis.  (i) 
L>  c.  13)  Contolat.  ad  Apoll.  (4)  Tufo  Difpi  Lib*  I* 
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(Q  L’amtna,  giufta  il  fiftema  di  Democrito,  e- 
ra  fuoco  e  calore,  o  fia  un  gruppo  d’ Atomi  roton¬ 
di  rapidamente  moflì,  che  il  lor  movimento  al 
corpo  comunicavano .  Quindi  in  lua  opinione 
moriva  Tuomo,  quando  gli  atomi  ftanchi  di  agi- 
tarfi  prendevan  ripofo,  e  perdendo  quindi  il  calo¬ 
re  fi  raffreddavano,  iò  Opinione  empia  egualmen¬ 
te,  che  ftolta. 

Di  cofiffatti  difeorfì  tenuti  da  Socrate  vici¬ 
no  a  morire  è  pieno  il  Fedone,  quel  vantato  pez¬ 
zo  di  Socratica  Filofofia,  che  fpinfe  Cleombroto  a 
gettarfi  da  un  muro,  che  folleticò  Catone  a  ria¬ 
prire  le  fue  ferite ,  che  fece  pianger  Cicerone  quan¬ 
tunque  volte  lo  leffe.  Ivi  fi  fa  dire  a  Socrate, 
chele  anime  affai  prima  d’entrare  ne’ corpi  efiftea- 
no,  e  che  d’eterne  idee  erano  imbevute:  che  im¬ 
prigionate  ne’ corpi  erano  prefe  da  ftupidezza,  c 
dimenticanza,  la  quale  dal,  raziocinio  era  poi  dile¬ 
guata:  che  le  feienze  erano  reminifeenze ,  e  ricu¬ 
perazioni  dell’ antiche  fmarrite  idee:  che  l’anima 
era  immortale,  perchè  da  fe  ferapre  moveafi:  e 
che  fciolta  dal  corpo  o  godea  in  ameni  luoghi  la 
felicit'a,  fe  bene  e  faggiamente  avea  adoperato;  o 
fofferiva  in  trifte  parti  la  miferia,  fe  di  ribalderie 
era  rea.  Con  quelle  opinioni  non  però  a  buona 

dirit- 


(s)  AriOorcie  de  anima  Lib.  I.  cap.  3.  Plutarco  de  Piadris  Philo- 
Top!.*  Lib»  IV»  cdp.  7. 
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frittura  fi  vuole ,  che  Platone  abbia  corrotta  la  pu- 
ritk  de’  Socratici  fenfi  colle  fue  fantafie  bevute  da 
Pitagoriche  fonti.  Laonde  piti  diritto  avvilo  fi  re¬ 
puta  attenerfi  a  Senofonte  delle  Socratiche  cofe-> 
ferir torc  pih  intero,  da’ cui  libri  de  detti ^  e  fatti 
di  Socrate  fi  raccoglie  quell’ abbozzo  della  Socratica 
Teologia.  Che  Dio  invifibile  può  dalle  fue  ope¬ 
re  vederli:  ch’egli,  c  non  già  il  cafo,  è  autore, 
confervatore ,  e  regolatore  dei  Mondo:  ch’egli  in 
un  fol  punto,  ed  in  un  fol  atto  vede,  ode,  e  go¬ 
verna  ,  ed  efifte  per  ogni  dóve:  ch’egli  largifce 
premj  a  coloro,  che  feppcr  piacergli,  e  cruccia 
que’,  che  gli  difpiacquero  :  che  'pltre  quello  Nume 
grande  altri  ve  ne  hanno  dellinati  al  regolamento 
deli’  univerfo  :  che  fiede  neil’  uomo  un’  anima  im¬ 
mortale  e  divina  ,  perchè  fimile  alla  divinità  ,  e 
non  già  perchè  particella  di  Dio ,  ficcome  linfe  Pla¬ 
tone;  e  che  di  là  beatitudine  godeano  i  faggi. 
Pieno  di  quelli  penfieri  fi  dice,  eh’  egli  non  fola- 
mente  non  temea  di  morire,  ma  lo  defiderava,  e 
ne  fapea  grado  agi’  iniqui  fuoi  Giudici .  Sebbe¬ 
ne  il  derifore  Luciano  nel  Dialogo  tra  Menippo, 
e  Cerbero  dipinga  Socrate  per  timor  di  morire 
piangente  come  un  fanciullo.  OlTerviamo  qui  di 
palfaggio ,  che  s’è  vero,  che  Socrate  ondeggiava, 
fe  la  morte  ellinguelTe  ogni  fenfo  ,  o  aprifle  la 

via 


(6)  Cicerone  Tufo  Difp.  Lib»  !•> 
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via  a(ì  altri  paefi,  egli  non  fu  dunque  fermo  nel¬ 
la  dottrina  dell’immortalità  dell’ anima y  come  tal¬ 
uno  fi  perluade:  e  fembra  anzi,  che  il  fuo  fcetti- 
cifmo  non  doveffe  liberarlo  da  quelle  dubbiezze, 
nè  farlo  dogmatizzare  con  tanto  ardimento.  Ma 
i  fuoi  apologilti  han  voluto  cumulare  quanto  po¬ 
rca  giovargli  y  ficcome  i  fuoi  accufatori  quanto  po¬ 
lca  nuocergli.  Gii  uni,  e  gli  altri  meritano  al¬ 
cuna  volta  eguale  credenza. 

(^)  Se  Socrate,  ficcome  altrove  fi  è  detto,  fu 
nimico  degli  Aftrologi  per  le  loro  vaniti,  lo  fu 
anche  più  de’Sofilti,  e  de’ Legulei  per  le  loro  fal¬ 
lacie.  Regnava  in  Grecia  per  que’ di  l’  arte  bu¬ 
giarda,  onde  con  ingannevole  cianciamento  foftenea- 
fi  or  la  vera  e  buona,  ed  or  la  falfa  e  malvagia 
caufa .  Ciurmadori  vani ,  fuperbi ,  ambiziofi ,  ed 
avari  ne  facean  pubblico  mercato,  e  a  mal  in  cuo¬ 
re  de' faggi  ne  cogliean  ricchezze,  ed  onori.  (?) 
Socrate  prefe  a  sferzargli  per  modo,  che  gli  ap- 
plaufi  in  beffe  cangiandofi,  e  da  loro  la  Gioventù 
delertando,  furon  ridotti  alla  folitudine,  ed  al  fi- 
lenzio,  donde  utile  alla  Patria,  e  a  lui  per  le  co- 
ftoro  perfecuzioni mina,  e  morte  ne  venne.  Sen¬ 
za  far  correre  in  quella  condotta  di  Socrate  una 
gran  vena  d’ impoftura ,  o  di  puerile  incollanza  io 

non  fo 


(-)  G.  Nic»  Kriegh»  de  Eloq.  Sofift»  G*  Gerardo  Walchio  de  Vet» 
iaphift.  &  Reth.  pracmiis. 
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non  fo  recarmi  in  animo,  com’egli  s'i  vigorofamen- 
te  combattefle  l’ arte  di  foftenere  il  dritto ,  e  il 
torto,  di  cui  egli  era  s'i  gran  profeflbre ,  ficcomc 
fopra  fi  è  divifato .  Ma  ritenere  perfettamente  un 
carattere  è  difagevole  egualmente  ai  Tragici,  ed 
ai  comici,  che  ai  Filofofi. 

(F)  Socrate  per  tutto  il  corfo  della  fua  prigio¬ 
nia  non  altro  volfe  in  animo,  che  Filofofici  argo¬ 
menti:  e  volle  ragionare  d’ogn  altra  cofa  fuorché 
di  fua  difefa.  Di  che  i  fuoi  amici  maraviglian- 
dofi  molto,  e  confortandolo  a  tentar  via  di  fug¬ 
gire,  egli  fcherzevolmente  dilTe  loro:  che  la  puri¬ 
tà  della  fua  vita  era  il  fuo  avvocato ,  e  che  il  fuo 
Genio  gli  vietava  ogni  difefa  :  e  pof  gl’  interrogò 
fe  fuggendo  egli  dall’Attica  troverebbe  poi  un  luo¬ 
go,  ove  l’impero  di  morte  non  pene tralfe.  So¬ 
crate  non  era  del  genio  di  tutti  gli  uomini ,  che 
tengono  doverli  avere  men  che  fi  polTa  fretta  di 
morire . 

(G)  A  Santippe  che  piangendo  fi  querelava,  che 
Socrate  ingi ultamente  moriva:  injujìe  mortens^  egli 
rifpofe  ridendo:  Vorrefte  voi  dunque ,  eh’ io  morif- 
fi  giuftamente?  jujìe  malles?  (9) 

SCE- 


(8)  Senofonte  de  di£l.  &  Faft.  &  Apologia  Socratr  Platone  Apo¬ 
logia  ,  &  in  Phedone ,  Laerzio  Lib»  IL  (9)  D*  L  erzio  L*  c. 
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SCENA  NONA. 

TOOT  e  ZOROASTRO  da  Giudici,  TALETE 
e  ANASSAGORA  travveftiti . 


TO.  TO,  e  Zoroajìro  faremo  dd  Giudici. 

jL  Voi  altri  due  farete  quei-y  che  accufano. 

V  uno  f  e  V  altro  è  un  mejìiere  agevolijjtmo , 
Con  gravità  fo/ìengafi  il  carattere . 

Talete^  abbiate  pronto  quel  catalogo 
Ove  ho  defcritto  i  delitti  di  Socrate  ^ 

Su  i  quali  fonderemo  la  fenten^^ia. 

ZOR.  Ma  i  delitti  fon  finti:  i  tefimonii 

Mancan - TO.  Che  importa? i  fpiritofi Giudici 

Han  per  buona  ragione  un  così  voglio. 

S'  abbia  V  intento  e  del  mondo  non  curifi, 

Son  r  anima  del  mondo  imbroglio^  ed  utile. 
TAL.  Cote  fi  a  è  fetenza  tutta  geroglifica. 

ANAS.  Apprefa  V  han  dalle  fidiate  catedre^ 

O  dalla  parte  lucida  di  Cinti  a. 

TO.  Ma  fiate  cheti.  Sento che  fi  picchia 

AlVufcio.  Ite  a  veder  .2.0K.  Chi  potrà  ejfere? 
Adejfo^  adejfio  fiendero  una  cabala  j 
Per  fapere  chi  fia .  Il  novilunio 
E'  fatto:  ma  pero  il  punto  afirologicOmmmH 
TO.  Sen7;a  tanta  fatica  ^  e  tanti  calcoli 


State 
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State  ad  udìr^  che  lo  faprete  fubìto, 

ANA^S.  La  mogltera  di  Socrate^  e  Democrito 

Vorr tetto  udiencta .  TO.  Dite  pur ,  che  •vengano , 
ZCR.  Voi  ftete  fiato  un  poco  troppo  facile 

A  fargli  entrare.  Un  matto ^  ed  una  femmina 
Metteranno  la  cafa  in  ifcompiglio. 

TO.  A  me  lafciate  compier  quefia  fabbrica . 


O 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI. 

(A)  Tf  A  miftica  Morale  Egiziana  chiufa  ne’  libri 
J  ^  di  Toot,  e  col  rigor,  dell’arcano  cuftodi- 
ta,  è  rimafta  Tempre  nelle  fuc  ombre,  e  non  ce 
n  è  pervenuta  novella .  Dell’  Etica  vulgate  fuor 
d’  alcune  generali  nozioni  del  dritto  comune  ferba- 
teci  da  Porfirio,  (')e  da  Filone  (*)  non  ci  rimane 
altra  idea,  che  d’  una  dottrina  rilafciata  e  corrot¬ 
ta  .  Le  nozze  tra’  fratelli ,  e  forelle  vi  eran  pcr- 
mefle:  e  il  furto,  fe  non  era  conceduto,  era  al¬ 
meno  con  s'i  leggier  pena  punito,  che  fi  lafciava 
fino  la  quarta  parte  delle  cofe  rubate  al  ladro .  Io 
predo ,  che  anche  per  que’  di  vi  erano  i  Moralilli 
dalla  gran  manica» 


SCE- 


(i)  De  abi^in.  Lib-  IV*  §•  io. 


(2)  De  Lcgib.  fpeciaJ* 
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SCENA  DECIMA.'" 

SANTIPPE,  DEMOCRITO,  e  i  fuddetti. 

SA.  noi  fapefffj  io  fon  moglie  di  Socrate ^ 

i3  £  quejìo  bajìi  per  dovervi  imprimere 
Un  poco  di  ri f petto  y  e  di  gìufìi-zia. 

Voi  avete  gettato  in  una  carcere 

Il  piu  g*^f^  degli  uomini^ 

E  fen^^  che  ì  fuoi  falli  almen  ft  fappiano 
Lo  condannate  a  morte  ingiujìa  ed  empia. 

TO.  Madama  ha  detto.  Or  può  dire  il  fuo  Socio. 

DEM.  {Capperi!  quejìì  fon  que  prodi  Fiftcij 
Che  volean  farmi  quel  famofo  recipe. 

Gli  ravvifo  da  quelle  irte  barbaccie .) 

Ah ,  ah .  Dico ,  che  non  m  importa  nichiìo 
Di  quejìe  haje  ;  e  che  qui  con  violen^^a 
Sol  venni  per  dare  a  Madama  il  braccio. 

TO.  Or  ben:  giacche  Madama  vuol  intendere 
^uali  fono  i  delitti  del  fuo  Socrate  ^ 

^uì  il  reo  ft  traggale  ancF  ei  gli  oda^e  difcolpifj 
E  poi  fi  fottometta  alla  fenten^fa . 

^ut  s  amminijìra  rigida  giuf  i-sfa 
SulV  ordin  della  tela  giudicarla . 

ZOR.  Noi  profejjiamo  una  GiurifprudenC^  y 
Che  gli  abijjt^  ed  i  cieli  c  in f e gnarono . 

Di  Radamanto  avrete  qui  un  (A)  giudiC^. 

DEM.  {Per  non  pifciare^  e  non  fcoppiar  dal  rìdere 
Conviene  la  ve f cica  y  e  il  p^tto  Jìringere .) 

O  2  ANNO- 
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ANNOTAZIONI. 


rA)  j^Adamanteum  judictum:  adagio  ufato  da  Piu- 
Xv  darò,  e  da  Platone,  e  tratto  dal  carat¬ 
tere  di  Radamanto  fevero  ed  incorrotto  Giudice 
deir  Ombre.  Laonde  con  quella  formula  fi  efprime 
un  giudizio  retto  ed  intero  ;  e  quindi  fi  potrebbe 
didurre,  che  per  incontrare  cofifFatti  giudizj  con- 
vien  navigare  di  Ik  da  Stige . 


SCE- 


SCENA  UNDECIMA? 


SOCRATE  circondato  da’  cuftodì, 
e  i  fuddetti* 


SOC.  appunto  ho  compiuta  una  favola 

ft/i  D’  Efopo  ni  è  rìufcita  chiara  e  nitida. 
Io  ve  la  voglio  recitare,  uditela. 

Una  Volpe  vicina  ad  una  pergola ---- 
TO.  Bravo  il  fi  gnor  Poeta  dalle  favole! 

Ora  non  è  tempo  di  frafche,  andatele 
A  dar  per  pajìo  alle  ranocchie  /ligie. 

Intanto  a  frafche  renderemo  foglie. 

Udite  un  poco  quel  breve  catalogo 
Di  delitti.  Signor  Dottor  leggetelo, 

TAL.  Rijìretto  delle  iniquità  di  C^)  Socrate  * 

Sprezza  e  dileggia  tutti  i  Def  di  Grecia, 
Sogna,  e  introduce  certi  nuovi  Demoni, 
E  VA  RUBANDO, E  CORROMPENDO  I  GIOVANI. 
TO.  Afcoltafte  le  vofìre  fcelleraginiì 
ZOR.  Udijìe  i  voflri  enormi  f acrile  giti 
SOC.  Udii  ;  ma  intanto  V  interrotta  favola 
Ripìgliam  della  Volpe ^  e  della  pergola, 

DEM.  Ah  ah.  Ve'  come  falle  Volpi  medita 
Un  Uom,  che  fila  per  perder  la  pellicola, 

SA.  Deh!  per  pietà  di  me  ^  e  di  vói  medefimo 
La  vojira  caufa  penfate  a  difendere. 


o  3 


SOC. 
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SOC-  lo  non  penfat  ad  altro  In  tutto  il  clrcòto 
Della  mìa  "vìta^  la  qual  fu  una  ferie 
Z)’  opere  gtufìe .  ^ejla  è  la  mia  fplendìda 
Difefa^  e  quejìo  è  il  mio  gran  panegirico  ^ 

SA.  Ma  un  poco  pili  fcendete  all*  individuo. 

SOC.  Tentai  farlo  due  volte  ^  ed  ìnterruppemi 
V  autorevol  divieto  del  mio  Genio , 

Ora  fapete  voi  cofa  fovvienemi  ^ 

Sarebbe  meglio  dir  nella  mia  favola 

La  Volpe  innamorata  d’ una  pergola. 

Per  fpiegar  della  Volpe  il  deftderio. 

TO.  Cojìui  vorrebbe  volgere  in  ridicolo 

Le  facre  leggio  il  tribunale ^  e  i  Giudici. 
Ma  gli  empj  fcherni  faprem  noi  correggere 
Con  una  efemplarijjima  (B)  fentenxia. 
Dunque  da  quejìo  Tribunal  veridico 
Jo  defnifcO)  decreto^  e  pronunTÌo-^  , 

Che  il  reo  per  fue  malvagità  ft  merita 
Di  dover  tofto  la  cicuta  bevere. 

Mio  Collega^  or  qual  è  il  vojìro  fuffragìo? 

ZOR.  La  religion  richiede^  e  la  giuJìÌTjaj 
Che  la  mia  fava  colla  voflra  unifcaft . 

SOC.  Or  sì  trionfo  y  or  sì  godó^  e  tripudio  i 
Amica  verità  y  fciclto  dal  carcere 
De  fenft  erranti^  e  dalla  carne  libero 
Potrà  mirarti  fenica  velo  e  nuvola. 

"DEM.  La  fcien:!^  di  cojìui  è  ben  bisbetica. 

Convien  j 
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Ùonvten,  eh'  el  mmja  per  poter  raggiungerla  i 
SOC.  Giudici  venerandi  j  io  vi  ringrais^o^ 

Che  degli  Eroi^  e  degl'  Iddit  al  numero 
Mi  riunite.  Solo  raccomandavi^ 

Che  quando  fciolto  dai  terrejlri  vincoli 
Sarà  lo  fpirtOj  per  me  ad  Efculapìo 
Con  un  gallo  ojferiate  un  (C)  JacriJì:^o^ 
DEM.  Per  non  lafciarft  dal  fanno  deludere y 
Ed  ejfer  negli  Elift  un  ombra  vigile 
Vuole  un  Gallo  y  che  canti  il  gallicinio, 

L'  uom  vivay  o  muoja  è  un  animai  ridicolo, 
SA.  adirne!  le  co  fé  vanno  a  precipfzio. 

Fermate  per  pietà y  corteft  giudici. 

Se  refo  vi  farà  quel  vojìro  Giovane 
Cancellerete  voi  V  afpra  fenten^ia? 

TO.  tldite.  Siam  perfone  difcretijjìme . 

Se  noftra  roba  ci  vorrete  rendere  y 
^Anderà  la  fenten-ga  in  fumOy  e  in  polvere, 
DEM.  {Ah,  Giudici  fon  quefìt  incorruttibili.') 

SOC.  lo  mi  protefìo ,  che  non  voglio  vivere - « 

SA.  Prevedendo  y  che  quejìo  era  il  rimedio 
Per  if chivare  il  maly  che  foprafìavami  y 
ConduJJi  qui  con  un  fuo  amico  il  Giovane. 
Chiamate  Pitia,  A  lei  gli  diedi  in  guardia, 
SOC.  Io  do  per  nulla  tutte  quejìe  trappole. 

,TO.  Pitia  ft  chiami y  e  i  difertor  conducaci. 

Dopo  tante  burrafehey  e  tanti  turbini 

O  4  Alfin 
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Alfin  la  nojìra  barca  in  porto  naviga. 
!ZOR.  Tanto  predijfer  tutti  i  mìei  oro f copi. 
SOC.  Santippe  mìa^  che  fateì  il  favorevole 
Punto  afpettatOj  in  cui  potè  a  dìfciogUermt 
Dall'  inviluppo  torpido  corporeo 
Voi  mi  guajìate ,  1  Dei  ve  lo  perdonino . 
DEM.  Non  vi  turbate.  Su  perfuadetevi 
Un  altro  pocolin  di  tempo  a  vivere^ 

In  gra'zia  almen  di  sì  pietoji  Giudici  , 


ANNO* 


ANNOTAZIONI. 


ai7 


(A)  T^Latone,  (0  e  Laerzio  (^)  ci  narrarono  la 
I  forama  de’  delitti ,  che  a  Socrate  furono 
imputati;  cioè,  che  contro  il  dritto,  e  il  giufto 
egli  negava  effere  Dei  coloro  ,  che  la  Citth  avea 
ricevuti  per  inftituzion  de’  maggiori  :  che  introdu- 
cea  nuovi  Demoni  :  che  corrompea  la  Gioventù; 
e  che  meritava  quindi  la  morte.  I  fuoi  accufato- 
ri  nel  d'i,  che  fi  tenne  giudizio  contro  di  lui,  ag- 
giunfero,  eh’  egli  in  dileggio  prendea  i  fuffragj  per 
fave:  ch’era  amico  di  Crizia ,  e  d’ Alcibiade  per- 
niziofi  Cittadini:  che  aizzava  i  fuoi  fcolari  a  ne¬ 
gare  oflequio  ai  Genitori:  che  corrompea  i  luoghi 
de’  Poeti  ;  ed  altre  malvagità  cumularono  raccolte 
poi  da  G.  Naudeo,  (?)  da  G.  Clerico,  (4)  e  da 
Filippo  di  Mornai.  (s) 

(B)  Socrate  nel  corfo  della  fua  caufa  dileggiò  così 
amaramente  gli  Accufatori ,  ed  i  Giudici  ,  e  lodò 
così  altamente  feftefTo  ,  e  con  tanta  baldanza  ri¬ 
fiutò  le  propofizioni  d’  accomodamento,  che  in 
vece  di  calmar  le  furie  de’  fuoi  nemici  irritando¬ 
gli  vieppiù,  invigorì,  ed  affrettò  la  fila  condanna. 

Tanta 


(i)  x^polog*  Socr*  (2)  Lib*  IL  (3)  grands  hommet 
accufes  de  Magie*  (a)  Syb  Philol*  (5)  Della  Verit*  del¬ 
la  Relig*  Gridi 
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Tanta  caparbietà  di  morir  lo  avea  prefo.  (6) 

(C)  Poiché  Socrate  fu  giunto  al  piacere  di  veder- 
fi  condannato  a  bere  il  veleno  ,  proruppe  in  que¬ 
gli  ftrani  ringraziamenti,  e  in  quelle  efclamazioni 
di  letizia ,  che  fi  leggono  ampiamente  nel  Fedone. 
Ivi  s’incontra  ancora  il  bizzarro  facrifizio  d’ un 
Gallo,  che  Socrate  in  fuo  teftamento  comandò, 
che  ad  Efculapio  fi  ofFerifle  dopo  la  fua  morte.  Ev- 
vi  un  adagio  Socratis  Gallus ,  che  altri  leggono 
Callus.  Paolo  Manuzio  interpretandolo  avrebbe-# 
parlata  di  quello  facrifizio,  fe  lo  avefle  faputo. 
Evvi  ancora  una  diflertazione  inedita  d’un  bizzar¬ 
ro  Spirito  ,  la  quale  ha  per  titolo  :  De  Socrate 
Galli  facrificulo. 


(6)  Senofonte,  Platone,  e  Laerzio  11.  cc» 


SCE- 


Ito 

SCENA  ULTIMA. 

EURIDICEj  ORFEO,  PITIA, 

e  i  fuddétti* 

jEU.  (  TtO  vm  fejttó  ifinir^  ‘veàendó  ì  tórbidi 
JL  sdegnati  ceffi  de'  nojìrì  awerfartì ») 

ORF*  {Fatevi  tuort  con  voce  franca  è  libera^ 

Cóm  io  vi  dijji  j  favellate  »  Il  tèrmine 
Or  forfè  è  giunto  di  nojìra  Mi f erta  ^ 

Viene  il  fereno  alfin  dopo  te  nuvole 
TO.  Avete  ancot  compiuta  la  commedia^ 

Finito  avete  ancor  di  far  le  Mafchere^ 

0  valoroft  Cavalieri  erronicil 
Fraete  pur  qui  avanti^,  ed  arrojjitèvì 
A  gran  ragion  di  vofìre  babbuajfagginl  i 
2iOR*  Fuggiafchi  ^  ladroncelli  4,  nella  trappola 
V'  abbiam  pur  colti  Y Con  Vofìre  mali'gie 
Credevate  sfuggir  di  mano  ad  uomini^ 

Cui  la  terra ^  gli  ahijjì^  e  i  deli  fervono^ 
EU.  Sapienti  amici  {che  col  nome  folito 

Voglio^  e  debbo  chiamarvi')  non  ve  incognito ^ 
guanto  fu  noi  poffa  il  figliuol  di  Venere  » 
Amai  perdutamente^  noi  diffimulo.^ 

Amai  Orfeo  j  e  fu  il  cieco  Cupidiné  ^ 

Che  V  aureo  Jlral  vibrò  nelle  mie  v  'tfcere» 

Mgli  alia  fuga  y  ed  egli  al  furto  fpinfetni» 
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Egli  di  quefie  meni^gneTe  fpoglie 
Mi  rìcoperfe:  egli  mi  diede  audacia. 

Contro  l'  armi  d' un  Numej  e  contro  i  vincoli 
Onde  mi  Jlrinfej  potea  mai  refijìere 
Tenera^  fconftgliata ,  acce  fa  Vergine? 

Che  le  co f e  d’  amor  fon  colpe  picciole 
Lo  potrebbono  dire  anche  i  Filofofi. 

SA.  {^Coflei  è  Donna?  tanto  meno  importami 

Di  renderla  a  cojìor .  )  SOC.  (  Cojìei  è  femmina? 
Si  renda  a  chi  la  vuol^  che  non  è  mobile 
Da  comparir  nella  Scuola  Socratica,) 

PIT.  (  Scelto  avea  un  drudo  à  miei  bifogni  idoneo , 
E  ri  fi a  me!  fe  Jìringeaft  il  matrimonio.) 

EU.  lo  voglio  che  i  miei  falli  alfin  s  emendino^ 

E  vd  pormi  in  perfetta  indifferen-s^a. 

Svelgo  dal  feno  i  dardi  di  Cupidine . 

Di  tutti  queif  che  alle  mie  no‘g^  a  fiorano 
Un  piu  d'  un  altro  amar  non  voglio.  Uditemi^ 
Voiy  che  di  me  nudrtte  defderìo^ 

E  che  bramate  i  miei  dotti  volumini^ 

In  cuih  tutta  delV  Africa  ,  e  dell’  Afta 
La  mijìerìofa  arcana  Scien-ga  chii^defy 
Era  voi  il  ptU  dotto  ^  ed  il  pièU  meritevole 
lo  fcegliero ,  Dunque  chi  vuol  concorrere 
Air  ac quijìo  di  me  s  affacci,  e  porgami 
Un  dono,  e  un  fegno  della  fua  SapienTfa, 
eh'  io  vedrò  quindi  qual  mi' debba  eleggere. 

Non 
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Non  fìete^  come  cl  volete  vendere^ 

Sublimi  e  incomparabili  Filofoji , 

Se  voi  non  approvate  il  min  giudÌ7^io. 

ZOR.  Io  l'  approvo.  {^Per  me  fi  a  la  vittoria.') 

TO.  Anch'  io  fono  contento .  (  £'  vinta  Euridice .  ) 

ORF.  Confento  anch'  io.  {Gli  allocchi  fon  nel  vifchio 
Avviluppati  dalla  lor  fuperbia.) 

DEM.  A  un  decreto  sì  bello  anch'  io  fofcrivomi . 
(U  mie  morte  fperanT^  ecco  rinafcono .) 

TAL.  Sebben  tra  piedi  io  mai  non  volli  (^)  femmine  y 
Pur  anch'  io  per  coftei  voglio  concorrere  y 
Ed  acquifiar  r  Orientai  Sapien-zia.- 

ANASS.  Per  foddisfar  la  brama  infa"ziabile 

fy  intender  nuove  fcienT^y  e  nuovi  oracoli  y 
De  concorrenti  vengo  anch'  io  nel  nùmero . 
{Forfè  i  Fibriy  e  la  Donna  io  faprò  vincere.) 

SOC.  Per  me  al  mondo  v  è  folo  una  Sapien^ia , 
Che  m  infegna  a  fapety  che  nulla  io  f appi  a: 
Per  me  una  Donna  v  è  j  che  rn  è  foverchia  ^ 

Io  non  voglio  altre  fcien‘7^ ,  ed  altre  femmine . 

EU.  Or  dunque  ,  dotti  e  valoroji  fpiritiy 
Le  vofire  filofofiche  dovizie 
Offrite  a  gara.  Ah!  qual  defto  mi  fiimola 
lì  pih  degno  tra  voi  mio  fpofo  eleggere. 

ZOR.  Dal  memorando  trabocchevol  numero 
De  miei  libri  di  cuoi  di  tori  indomiti 
Formati  y  e  fcritti  con  aurate  lettere  y 


Grojff 


GfùJ^  e  pe fanti  tanto  ^  che  per  mucaerìì 
Qb!  guanti  bmi  appena  fiata  ave  ano  ^ 

Ja  ne  trafcelgo  i  mìei  famojì  (B)  Oracoli 
j3’  ogni  fapev  mifi erto  fio  cumulo , 

E  gli  dedico  a  voiy  mia  bella  Euridice  , 

,TOt  De  miei  volumi  fra  le  tre  miriadi  y 
Ora  fatti  di  bìbloy  or  di  fiUridcy 
Or  fabricati  di  pe fanti  (^)  marmori  y 
Che  a  rammentarli  fol  fan  raccapriccio  y 
Scelgo  il  Perniandr(\,  cE  è  il  mio  capo  d'  (>-^)  operay 
E  a  voiy  mia  Divay  lo  con f acro  y  ed  ojfero , 
©EM.  Qt  io  non  fcrijfi  così  graffe  macchine  y 
Che  non  dal  pefo  i  libri  fi  mifurano, 

J^el  poco  e  buon  trovai  la  mia  deli^fa, 

Jo  vi  darò  due  cofelline  picdoley 
][fa  ripiene  di  fuccoy  e  di  fufian":^a, 

JJ  una  fard  la  Pietra  filofofica  ^ 

Ea  feconda  fard  V  oro  (£)  potabile. 

Che  ve  ne  par?  non  fon  quejìe  quifquilie . 

Jlb  ah  ah  ah.  Ho  vinto y  ho  vinto  Euridice, 
TA.  Potrei  offrirvi  il  mio  fifiema  acquatico  y 
J  miei  ritrovamenti  geometrici  y 
/  miei  ficuri  peregrini  metodi 
Jdi  faper  mifurar  /’  alte  (F)  Piramidi  y 
E  di  predir  del  Sol  tutti  i  deliquii  ; 

Ma  fol  la  mia  sfera  armillare  io  v  offerpy 
Che  il  mondo  rapprefenta  in  pkciol  (^)  orbita. 


ANASS. 
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ÀNASS.  Ancìj  io  far  vi  faprei  lungo  catalogo 
De  donij  onde  potrei  farvi  rìcchijjima  ; 

Ma  di  parole  io  fo  gran  parfmonia  ^ 

E  V  ojferifco  in  fenft  brevi  e  f empiici 
l/n  tremendo  argomento  infuperabtle 
Per  provar j  che  la  neve  non  è  candida^ 

Ma  è  pih  negra  di  tutta  V  (H)  Etiopia  t 

ORF.  Io  fen:^  farvi  tanti  prolegomeni 
Epilogo  i  miei  dotti  in  poche  fxllabe , 

Sono  figliuol  dell'  opulento  ApolUne 
Padre  dell'  oro  ^  e  delle  gemme  origine 
Sono  fui  fior  dell'  età  mia  piu  giovane-. 

Sono  Poeta  e  Sonatore  e  Muftco^ 

Ma  non  di  quei  ^  che  per  metà  fon  uomini, 
^uefli  fono  i  miei  donij  amata  Euridtce . 

SOC.  {Giocherei.^  che  co  fluì  vincerà  il  palio.') 

EU.  Eccomi  giunta  a  dare  il  mio  giuduzio 

Su  i  doni  offerti^  ed  il  mio  fpofo  a  fcegliermi'^ 
Ma  mentre  io  parlerò^  ognun  rammentifi 
Cih  che  promi fe^  e  faccia  alto  ftlen-s/o. 

S' io  per  marito  mi  volejft  eleggere 
Zoroajìro  ^  dovrei  far  mercimonio 
Di  cuojo^  per  poter  fuoi  libri  vendere  y 
Che  non  hanno  di  buono  altro  y  che  il  corio  . 

20R.  Sfacciata - -  EU.  ha  promejfa  rammentatevi», 

Se  poi  Toot  mi  rifolvejfi  a  fcegjàere  y 
lo  dovrei  fare  la  Bibliotecaria  y 
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Ed  ajfejìar  que  libri  fuoì  marmorei 
Pili  da  capir  ^  che  da  poetar  dtjficHi: 

Poi  diverrei  Negromantejfa  ^  e  Zinghera^ 

Che  per  Donne  fu  fempre  un  vituperio. 

TO.  Stordita - EU.  Olà  mettetevi  in  filen‘gio„ 

Io  non  dico  poi  nulla  di  Democrito . 

Ognun  la  foffìatrice^  ognun  la  chimica^ 
ha  Cerretana ^  la  mima^  la  Comica, 

Mi  chiamerebbe,  oh  che  bel  matrimonio! 

DEM.  Ah  ah.  è  ver:  farebbe  co  fa  lepida. 

EU.  Se  per  Talete  poi  fojji  pieghevole. 

Dopo  lunga  fatica  geometrica , 

Dopo  aver  mifurate  le  piramidi, 

E  dopo  aver  Jìudiati  ecclijft,  e  circoli. 

Altro  che  un  trijìo  imbandimento  acquatico 
Non  vedrei  comparir  fu  nofìra  tavola, 
lo  voglio  terrai  tibbia  chi  vuol  Voce  ano. 
TAL.  Che  bejìemmìa  !  •  -  -  -  EU.  De  patti  ricordatevi. 
S'  io  poi  volejji  fcegliere  Anajfagora , 

In  un  momento  mi  farebbe  perdere 
La  bianche-z^^  del  feno,  e  della  faccia, 

E  mi  trasformerebbe  in  Donna  etiopica. 

Ma  fen^a  danneggiar  le  donne  candide 
Vada  una  moglie  a  tor  nella  Negrizia. 
ANASS.  Sciocca  -  -  -  -  EU.  Non  vada  la  promejfa  in  aria. 
Ma  fé  in  fine  vorrò  la  mano  Jìendere 
Al  vezp^pfo  figliuol  del  biondo  Apolline, 


Vedrom^ 
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Vedromrm  unita  ad  un  leggiadro  Gióvane^ 

Che  ju  il  deftOy  la  cura^  la  delìzia  .y 
JEd  il  furor  delle  Don-zelle  (I)  Tracie. 

Vivero  in  fejìcy  in  balli  y  in  fuoniy  in  cantici 
E  avrò  di  gemme  y  e  d' oro  ampia  dovi-i^a.. 
Dunque  y  rnio  dolce  Orfeo  y  ecco  la  dejìera. 
ORF.  Del  donoy  che  mi  fatey  io  vi  ringra-^io* 
Meco  fatene  fejìay  e  rallegratevi  y 
O  venerandi  altijpmi  Filojofi. 

IDEM.  Ah  ah  ah  ah.  l  Giovani  fcber^evolì 
Ci  hanno  fatta  la  barba  di  capecchio, 

TO.  guanto  fui  fìolto!  così  fuol  fuccedere 
A  chi  Vilmente  al  pueril  gìudi^^o 
Si  fot  temette  d*  infenfata  Femmina: 

E  fui  pur  fìolto  ancora  ad  aver  credito 
AIF  arte  maledetta  negromantica , 

Se  fo  piti  il  mago ,  che  mi  porti  il  Diavolo . 
ZOR.  lo  d'  altra  cofa  non  mi  meraviglio 

Che  degli  ajlriy  e  del  Ciely  che  mi  predijfero 
Fiena  vittoria y  e  poi  mi  beffeggiarono. 

Vada  in  malora  queff  arte  ingannevole , 

Io  non  voglio  mai  pih  ejfer  ajìrologo. 

’^^L.  Io  credeay  che  i  miei  doni  nobiltjpmi 
Po  teff er  conquijìar  Minerva  y  e  Venere  y 
Ed  a  Cojìei  parvero  (loppa y  e  paglia. 
Mifurare  la  Terra  y  e  le  piramidi  y 
E  indovinar  gli  ecclijji  è  affai  pih  facile 
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Che  mi  furare  i  cuori  delle  ^emminey 
E  delle  inftdie  ìor  far  '•vaticinio . 

ANASS.  Chi  depto  non  ■a'aria^  che  la  vittoria 
Stava  a  favor  del  mio  gran  raziocinio? 

Ma  fempre  pende  al  fuo  peggior  la  Femmina, 
SOC.  Le  Scienze  ajìratte^  ed  i  fijìemi  altìjjimi 
Non  tnfegnan  la  firada  di  ben  vivere  , 

Ciocch'  è  /opra  di  noi  nulla  appartienecì . 

Meno  a fìr azione^  e  un  poco  pih  di  pratica^ 
Meno  di  Scienze  vane  ^  e  un  po'  piU  d  ’  Etica' y 
Un  po'  pth  di  nozjon  di  fe  medejimo, 

Un  poco  ptìt  di  fiudio  fagli  altri  uomini  y 
Un  po'  piìt  di  dottrina  compagnevole  j 
Ed  un  po'  pik  di  Cittadina  fcienzja , 

Chi  fi  pafce  d'  ajjiomiy  e  d' arzigogoli ^ 
Mentre  affetta  V  Eroe^  diviene  un  bambolo  y 
Ed  in  fua  foeietd  ft  fa  ridicolo. 

Voi  già  avete  veduto  il  lupo  in  favola. 

Ma  or  che  il  fatto  disfar  non  è  pojjìbtley 
Si  faccia  allegramente  il  fpofalizio  y 
E  di  neceffità  fatevi  merito. 

SA.  Ecco  l' infermo y  che  vuol  far  da  medico, 

PJT.  Or  giacche  quefia  fcena  è  giunta  al  termine 
Vorrei  anch'  io  y  come  già  fece  Euridice  y 
Sveller  dal  petto  i  dardi  di  CupidinCy 
E  mettermi  in  perfetta  indiffei'enT^a  : 

E  di  color  j  che  alle  mie  noz^  afpirano' 


Vedere 


Vedere  i  dótti  j  e  mettergli  a  difantim: 

E  poi  il  piu  dotto  y  ed  il  piu  meritevole 
Sceglier  fra  tutti  y  e  per  marito  prenderlo» 
PEM.  a^b  ah  ah,  la  fordida  cornacchia 
Delle  colombe  vùrria  far  la  fcimia. 

Vedi  che  mufo  da  gire  in  bigoncia. 

Rida  Imeneo y  rida  Cupido y  e  Venere. 

SA.  La  buona  Pitia  ave  ragion  da  vendere. 
Andiamo  a  Cafa  miay  ed  ivi  /’  efto 
Vedrem  di  qtteft a  nuova  concorren:^a  y 
E  vi  celebrerem  lo  fpof aliato. 

Voi  altri  intanto  con  allegro  jìrepito 
Fate  plaufo  alle  noflre  Fanciullaggini . 


P  i 


ANNO 
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ANNOTAZIONI. 

(A)  ✓^Omecliè  alcun  fra  gli  Antichi  abbia  dato 
j  Moglie,  e  Figliuoli  a  Talete,  fembra  pe¬ 
rò  più  fimile  al  vero,  ficcorne  narrano  Laerzio, 
Snida,  <2)  e  Plutarco,  (?)ch’ egli  a  Solone  maravi¬ 
gliato  del  fuo  celibato,  dicefìfe,  che  tra’ piedi  non 
volea  Moglie,  e  Figliuoli,,  perchè  eran  perturba¬ 
tori  della  Filofofìca  tranquilliti:  e  che  rifpondef- 
fe  a  fua  Madre,  quando  lo  premea  a  menar  Moglie 
in  frefca  età:  è  troppo  tofto  ancora:  e  quando  lo 
follecitava  in  eti  matura  :  è  troppo  tardi .  L’ illu- 
ftre  Baftarda  di  Carlo  V.  che  fanciulla  fu  Moglie 
d’un  Uomo,  e  Donna  fu  Spofa  d’un  Fanciullo ,  co¬ 
nobbe  la  veriti  di  quell’ afforifmo  :  e  tutto  l’ im- 
menfo  popolo  degli  Spoli  fcontenti  la  cohofcono  e- 
gualmcnte . 

(B)  Pefcar  nella  rimota  Antichiti  homi  famofi, 
e  porgli  in  fronte  d’  opere  fognate  dall’  impoftura 
per  dare  autoriti  ad  opinioni,  che  ne  fon  fprov- 
vedute,  è  un  antica  fallacia,  che  ne’  tempi,  e 
ne’  paeli  dell’  ignoranza  fi  è  troppo  lungamente 
ulurpato  un  credito  indegno  ,  e  una  fortuna  non 
meritata.  Zoroallro  era  un  nome  ballevolmentc 
gloriofo  per  fervire  ai  dilfegni  d^gli  architetti  del¬ 
le 


(3;  'L  !  •  !•  (z)  ©aAtf? .  (3)  In  Solone. 
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le  aeree  casella.  Quindi  fendo  flato  detto,  ch’e¬ 
gli  nella  fua  folitudine  avea  fcritto  dodici  gran 
tomi  fatti  di  cuoi  di  tori  indomiti,  e  fcritti  a  let¬ 
tere  d’oro,  ogn’un  de’ quali  non  potea  muoverli 
fe  non  dalla  forza  d’un  bue,  trovarono  qu'i  gl’im- 
poflori  un  campo,  ove  piantar  le  lor  frottole.  Da 
quella  piantaggione  nacque  il  libro  intitolato Ze»- 
davejìa^  ovvero  Zend^  o  Ztnd  ^  grande  raccolta 
delle  liturgie  ,  e  de’  dogmi  della  Religione  ,  e  de’ 
coftumi,  di  cui  ufano  ora  que’ Perfiani  detti  Jazi- 
diani  dalla  parola  Perfiana  Ja-zed^  che  lignifica 
Dio,  i  quali  fi  vantano  di  feguire  le  leggi  di  Zo- 
roàflro.  Un  efemplare  di  quello  libro  cadde  in 
potere  di  T.  Hyde,  che  lo  riputava  un  teforo, 
febben  altri  più  fanamente  Io  reputino  men  delle 
piume.  Sono  dello  flelTo  pefo  i  libri  (pucnù)? 
de  Natura:  Tipi  rtixiuv  de  Cemmis  A^ipocncoTixec. 

ciTOTshé(rpuK.tci  Praedi^iones  ex  in f pestone  Stellarurrìy 
de’ quali  parla  Suida:  14)  e  il  facro  Commentario 
de  riti  Perftani,  di  cui  v’ha  memoria  preflb  Eufe- 
bio,  (5)  e  le  Rivelazioni ,  o  XApocaliJfe  di  Zoroa- 
ftro  vantata  da’  Gnollici ,  la  cui  finzione  Porfirio 
rimproverò  ai  Crifìiani:  (0  e  il  libro  della  Magia 
attribuito  a  Zoroaftro  da  Ermippo  preflb  Plinio; 
Ma  fovra  tutte  le  rammentate  opere  foriero  in  al- 
tilfimo  grido  gli  Oracoli  di  Zoroaftro,,  detti  'Koyicc 

P  3  tenuti 
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tenuti  per  un  prézlofo  rnofiumento  deiràntichlfìiniìl 
fapienza  da  Porfirio,  da  Giamblico,  da  Proclo,  e 
da  altri  Platonici  della  fcuola  Aleflandrina  i  Per 
tacer  qui  delle  antiche  imperfette  edizioni  parigi*- 
ne  di  quelli  Oracoli,  la  raccolta,  che  he  fece 
Patrizio,  è  la  più  copiofaje  dietro  forme  di  lei 
T.  Stanlejo,  e  G*  Clerico  regolarono  le  loro  edi¬ 
zioni.  Intorno  a  quelli  Oracoli  corrono  oppofite 
opinioni.  Giovanni  Pico  Conte  della  Mirandola, 
e  Ottone  Eurnio  gli  ebber  per  legittimi  parti  di 
Zoroaftfo.  T.  Stanlejo,  G,  Clerico,  e  Gì  A.  Fabri¬ 
zio,  febben  gli  ravvilìno  fparfi  di  Greche  forraolel 
c  di  Pitagoriche  e  di  Platoniche  acutezze  ,  voglion  pe^ 
rò  ,che  vi  Iplendan  per  entro  gran  lumi  del  penfare 
Caldaico.  T.  Hyde,  T.  Burnet,  G*  F*  Buddeo, 
I.  Beaufobre ,  G.  L.  Moferaio  ,  ed  altri  avvifano, 
gli  Oracoli  di  Zoroaftro  eflere  Ipurie  produzioni  di 
qualche  Grecolo  dopo  f  Era  volgare.  Noi  lungi  dall* 
entrar  nello  fpinaio  di  quella  contefa  ci  maraviglia¬ 
mo  anzi ,  come  Io  fconnelTo  ed  ofeuro  centone 
di  .quegli  Oracoli  pieno  di  cofe  faiitalliche  ,  e  di 
Brani 

Nomi  da  fare  fpintare  i  Cani. 
abbia  potuto  occupare  gli  lludj  di  tanti  Eruditi. 
Egli  farù  dunque  bene  chiuder  .quella  bifogna  colle 
parole  di  D.  Uezio,  che  tutte  le  opere  di  Zoro* 
allro  ftringe  in  Un  fafeio,  e  le  reputa  egualmente 
figliuole  dell’  impoBura .  Dalla  faina  (  egli  dice 


nella  Dimfentàziorte  Evangelica  )  e  dalla  eJììmaT^o-» 
ne  di  Zoroafìro  nacque  la  fallacia  di  coloro ,  che  cer^ 
ti  Oracoli  magici  Jcritfi  in  greco  vendettero  agl'  in^ 
cauti...*  Ma  acca  fi  andavi  le  nari  ^  n  efala  l’odor 
della  fraude.  Piu  antichi  fon  veramente^  ma  nulla 
pili  ftneeri  gli  Oracoli ,  eh'  eftjìeano  a'  tempi  di  Cre- 
fo ,  fecondo  che  narra  Niccolò  Damafeeno  .  Nemme¬ 
no  ftneeri  fono  i  Itbri  in  caldaico  ferirti;  e  dà  cal¬ 
daici  commentar}  illuftratì ,  che  raccontaft  G.  Pico 
aver  pojfeduto .  Non  è  ftneero  il  libro  Zind^  in  cui 
dicono  contenerft  riti  magici^  e  la  difeipUna  di  ado¬ 
rare  il  fuoco ....  Non  fono  ftneeri  i  ventimila  verft^ 
che  per  teflimonio  di  Plinio  Ermippo  [piegò.  Dalle 
fìejfe  incttdi  de  falfar}  forfè  il  codice  delle  leggi  Per- 
ftane  Zundn'^efiavJ .  Indi  forfè  ancora  il  libro  Zo- 
roafìrico  ^  che  fi  vaniavan  di  pojfedere  i  Seguaci  di 
Prodico.  Indi  que'  libri ^  di  cui  parla  Suida^  que 
della  Magìa ,  e  quello  iq^itolato  il  Regno  di  Dio  af- 
fiduamente  da  Perfiani  maneggiato . 

t'-)  Se  per  muovere  i  libri  di  Zoroafìro  vi  vo- 
leano  delle  paja  di  buoi,  per  muovere  quegli  di’ 
Ermete  vi  voleau  tutte  le  carrucole,  e  tutte  le 
leve  della  Meccanica  .  Qiiegli  cran  di  cuojo ,  c 
quelli  erati  talvolta  di  marmo.  Quegli  erari  do¬ 
dicitomi,  e  quelli  oltrepaflavano  trentamila  volu¬ 
tili.  Sono  famofe  le  colonne  Ermetiche^  e  le  fot¬ 
terranee  cavi  tk  vergate  da  Toot  con  facrò  dialet¬ 
to,  e  con  lettere  geroglificlie,  &:come  narra  Ma- 

f  4  neto- 


netone,  preflò  Sincello.  Sonò  famofe  le  due  de^ 
cine  di  niigliaja  di  libri  intorno  ai  principi  univer» 
fali,  che  Giamblico  (7)  attribuifce  a  Mercurio,  o 
i  trentafeimila  cinquecento  venticinque  volumi  fe¬ 
condo  Manetone,  o  gli  ventimila  giufta  i  computi 
di  Giulio  Firmico.  (^*)  E'  cosi  fmifurata  la  farra¬ 
gine  di  quelli  libri,  che  non  v’ ha  chi  la  voglia 
portare.  Alcuni  dicono,  che  i  numeri  vanno  er¬ 
rati.  (9)  Altri  penl'ano,  che  non  foffero  libri,  ma 
fogli,  o  verfi.  (*<^)  Altri  gli  hanno  per  impofture 
nate  dallo  ftefifo  fpirito ,  onde  tralTero  origine  i 
mentitT^fcritti  di  Zoroaftro.  Coloro,  che  hanno 
noi{  folamente  letto,  ma  efaminato  Giamblico,  vi 
trovano ,  che  in  quegli  antìchiflìmi  tempi  v’  era 
forfè  la  moda,  che  rifufeitò  poi  anche  fra  noi  d* 
intitolare  Mercurj  raoltiffimi  libri,  i  quali  accolti 
infieme  fotto  il  nome  di  Mercurio j  fenza  ch’egli 
per  avventura  vi  penfaffe  giammai ,  poteron  forma¬ 
re  quelle  fmifurate  moli  librarie ,  fotto  il  cui  pefo 

Trijìior  Encelado  Bibliopola  gemit. 

Se  fu  mai  vero  quel  bel  detto  di  Callimaco,  che 
un  gran  volume  è  fempre  un  gran  male,  riguardo 
a’ libri  d’ Ermete  è  verilTimo. 

(D)  Il  Pemandroy  olfia  Sermone  della  natura  del¬ 
le  co- 


(7)  De  Myft.  Aegypt.  (8)  Lib-  IL  MatheC  (9)  T*  Ga¬ 
lee  ad  Jamblic-  de  Myft.  &c.  e  G-  A.  Fabrìjsìo*  B.  G*  Voi.  !♦ 
(io)  Hornio  Hift.  Philof.  Lib-  L  qap.  6*  e  S.  Bocharfc  Gcegr* 
Sacr.  Part-  II»  Lib.  L  Gap.  ij. 
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le  cofe,  e  della  creazione  del  Mondo  è  un  librò 
fuppofto  Ermetico  acclamato  tanto  dai  pefcatori 
de  mifterj.  Altri  ve  n’hanno  ancora  dello  ftefib 
calibro  pubblicati  da  F.  Patrizio,  (”)  e  riferiti 
da  G.  A.  Fabrizio-  (**)  Ifacco  Cafaubono,  (*?)  R. 
Cudwort,  (m)  e  <j.  L.  Mofemio  (*5)  vi  fan  fopra 
un  dotto  piato,  cosi  poco  meritato  da  quelle  ca^ 
baie  di  giuntatori- 


Gli  Alcliimifti,  che  ufano  il  mantice,  e  il 
fuoco  per  efler  folli,  fotto  la  tonaca  di  Democri¬ 
to  fanno  trottar  ricovero  alla  pietra  filofofica ,  e 
alforo  potabile, tormento, e  ruina  d’anime  tapine. 

Un  libro  de  lapide ^  che  li  narra  elfere  llato 
fcritto  da  Democrito,  e  varie  opere  Chimiche  a 
lui  da’  falfarj  attribuite  han  dato  fondamento  a 
quella  finzione.  La  caufa  dell’ Alchimia,  quando 
anche  avelTe  Democrito  per  avvocato,  e  Mercurio 
tre  volte  grande  per  autore,  ficcome  gii  Alchimi- 
fli  balbettano,  non  farebbe  men  difperata. 

1^1  Taiete  lludiò  la  Fiiofofia ,  e  la  Geometria 
dai  Sacerdoti  d’Egitto,  e  pieno  della  opinione  del¬ 
ia  fmifurata  fapienza  di  que’  maellri ,  non  fi  avvi¬ 
de,  ch’egli  era  giunto  a  faperne  pih  di  loro-  Nar¬ 
ra  Plutarco  Ol)  ch’egli  infegnò  agli  Egiziani  Dot¬ 
tori 


(li)  Nova  de  univerfis  Phflofoph.  (ra)  Bibl*  Gr.  Voi-  L 
(i?)  Exet.  Anti-bafon.  Ex-  L  Uiatrib*  X*  (14)  Syfl*  Intel  !• 
cap.  4*  $.  (tj)  In  Cudw*  (16^  Olao  Borrichio  de 

Arte  Cheta.  (17)  la  Sytnpofio. 


tori  di  mifurar  l’ altézza  delle  Piraìnìdi;  rìriova* 
mento,  che  fece  loro  inarcare  le  ciglia.  I  pro<* 
blemi  geometrici  di  fua  invenzione  inferiti  da  Eu* 
elide  ne’fuoi  Elementi  fi  riferilcono  da  Proclo.  (**> 
Qùefte  fono  picciole  cofe ,  che  moftrano  in  qua-* 
le  abjetta  fortuna  giacelfe  la  Geometria  d’ Egitto  ^ 
Chi  non  fapelfe  a’  noftri  di  altro  che  si  tenui  ru¬ 
dimenti  farebbe  un  Geometra  triobolare. 

(G)  Non  folamente  Taiete  offervò  1’  Eccliffi  del 
Sole)  liccome  raccontano  Plinio,  (>9)  c  Plutarco, 
(io)  ma  le  prcdilfe  ancora  ,  ficcome  aggiungono 
Erodoto,  (^'1  eLaerziOk  Sopra  tutto  gli  reche¬ 
rebbe  alto  onore  l’avere,  febben  groffolana mente, 
divifo  il  Ciclo  in  cerchi,  o  zone  col  ritrovamen¬ 
to  della  Sfera  dalle  armille,  che  la  dividono,  ap¬ 
pellata  armillare  j  ma  non  fi  la  con  certezza,  s’ 
egli  fia  fiato  il  primo  a  rapprelentare  il  mondo 
con  una  Sfera  aperta. 

(H)  Anaffagora  non  ifvergognò  mai  tanto  la  fua 
Loica,  quanto  allorché  fofienne  quel  puerile  para- 
dofio,  che  la  Neve  era  negra.  ('?)  Il  fuo  lepido 
argomento  era  quefio.  La  Neve  altra  cofa  non 
è  che  acqua  condenlata*  L’acqua  è  nera:  dunque 

è  al- 


(i  EucUd.  L^h.  I.  09)  L'b*  ri-  f ’ò-  9-  fio)  P)- 
L'h.  II-  caf>.  >4-  &  2?.  .  (-i)  Lib.  I.  .  Lfb._I*. 

(2^)  OVeronè  Accad.  Qaied.  L'h-, ri-  offia  IV.  Liftmuo  Lìb* 
III-  &  V.  Galéno  d'-  fimpi'citatT  Medicafn-  Lib-  II*  cap-  *• 
S-  Empirico  Pyrrh-  Hypotypof*  Lib*  I-  tap^  i  j* 


€  altresì  nera  la  Meve>  Quanti  travvìamenti  d’in" 
telletto  in  pòche  parole  J  E  pure  una  colifatta  baja 
ebbe  l’onore  d’interpretazioni)  e  d’ apologie. (24) 
(n  Gontendeatì  per  Adone  ÌPròferpina)  «Venere, 
Giove  difinì,)  che  ne‘  primi  quattro  meh  dell’  anno 
Adone  foflè  in  liberti,  ne’ quattro  feguenti  fofle  di 
^róferpinà,  e  ne’ quattro  ultimi  di  Venere.  Ma 
Adone  non  volle  vacanze,  e  le  rinunziò  a  favore 
dì  Venere,  a  lei  offerendo  1  fuoì  quattro  inefi  di 
liberti.  Così  racconta  la  decìfìone  di  quello  pia¬ 
to  Apollodoro.  Ma  Igino  60  narra,  che  Cal¬ 
lìope  deftinata  da  Giove  a  dar  giudizio,  ordinò, 
che  Adone  vìveffe  fei  meli  con  Venere ,  e  fei  con 
l^roferpina:  e  che  Venere  corrucciata  perchè  fe  l5 
delfe  per  metà  ciocché  Volea  intera  ,  ifpìrò  alle 
Donne  di  Tracia  Un  cofìffatto  amor  per  Orfeo  fi¬ 
gliuolo  di  Calliope  ,  che  ognuna  d’ effe  sforzandoli 
a  toglierlo  per  le,  fecero  il  triflò  Giovane  in  bra¬ 
ni.  Non  è  quella  la  prima  volta,  che  ì  femmi¬ 
nili  amori  fono  llati  furrelli  a  coloro,  che  ebbero 
ìa  fventura  d’eìTere  gli  oggetti,  e  le  vittime* 


FINE  DEL  TOMO  FRIMD* 


(2.4)  Ooferv.  Hall,  't'om*  ì»  (2-;}  BibÌioth«  Lib»  Uh 
Altro-  Lib-  II-  cap.  7. 
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